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ìifl  presente  è posta  sotto  la  salvaguardia  delle 

Leggi,  essendosi  adempito  a quanto  essi 
prescrivono. 


(|cuti£ióówitco  Signor 

ASSUNTA  GAMBERINI 


-w\AAAaa^ 


In  testimonianza  della  mia  stima  e della 
riconoscenza,  degnatevi  di  aggradii  c guem 
sto  lavoro  drammatico , che  io  oso  dedicar- 
vi. Voi  come  onorata  cultrice  delle  scene, 
e come  indulgente  vorrete  compatire  il  mio 
piccolo  tributo . Voi  meritate  ben  altro,  ma 
io  Vi  offro  sinceramente  quello  che  posso. 
Supplisca  in  me  il  desiderio  di  cose  mag- 
giori 5 nè  crediate  che  io  menta  ? o aduli • 
I miei  riguardi,  i miei  sentimenti  sono 
quelli  stessi  che  Vi  mandava  a Londra, 
che  tanto  so  grado  alle  vostre  graziose  ca- 
role, e delle  quali  con  piacere  ne  sentii 
grandi  enogmii. 
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IL  VOSTRO  AMICO 

ROTA  ALESSANDRO 


INTERLOCUTORI 
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B<m  Pedro  Tellezzi,  Buca, 
Donna  Caterina,  Duchessa. 
Francesco,  loro  figlio. 
Matteo  Spada. 

Foscoli. 

Zampieri. 

Bianca. 

Isola. 

Caiuvaogio. 

Caracciolo. 


Tartaglia. 

Un  Ufficiale,  che  parla. 

Due  Lazzaroni  che  parlano. 
I Galanti  della  Lana. 


Spirito. 

Libera. 


Don  Mario. 

Campanella. 

Fracanziani. 
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SCENA  PRIMA. 

La  scena  è nel  palazzo  ducale. 

Matteo  e Don  Pernio. 

Alai.  ( entrando  rispettoso) 

D P Era  inquieto  per  la  tua  tardanza. 

Mal  Ardua  era  la  missione. 

I)  P.  E così  che  notizie  mi  rechi  ì 

Mal.  Gli  abruzzi  sono  tranquilli,  ma  i figli  di  Mer- 
curio si  radunano  ed  i compagni  della  morte 
mantengono  viva  la  cospirazione.  La  mal*  aria 
delle  Paludi  Pontine  ora  è stragrande. 

Z>.  P.  Meglio  ! 

Mal.  Davvero,  che  il  suo  flagello  ci  serve  meglio 
delle  picche  spagnuole  ( con  tristezza). 

D.  P.  Me  lo  dici  in  tuono  ben  tristo! 

Alai.  Come  inerita  il  caso. 

D P Non  avrei  mai  creduto,  elio  Matteo  sariesse 
compiangere. 

Alai.  Altezza,  sou  uomo  anch’io. 

D.  P.  Cesa  dicesi  dei  noslri  a 
lauti  della  luna  ? 

Mai.  Tutto  il  male  possibile. 

D.  P.  Ah,  ah!  ( ridendo ) Ed  il  popolo? 

Alai.  Il  popolo  si  lagna  delle  gravose  contribuzioni. 

/).  P.  E dalli  con  queste  interminabili  lamentazioui. 

Alai,  ila  lame. 

D,  P.  Clic  lavori  e vi  ripari..,,  * 


llegri  compagni  i Ga- 


G ATTO 

Mal.  Don  Pedro  , questa  non  è ragione  che  edi 
vana  a sanane, 

o 

D.  P.  hra  qualche  giorno  daremo  da  mangiare  a 
questi  orsi  affamati.  ° 

Mal.  Saia  bene,  perchè  il  popolo  tumultuante  per 
lame  è una  bestia  feroce.  Lavori  o non  lavori: 
esso  vuol  mangiare,  uè  prende  per  pane  le  po- 
litiche parolette  dei  grandi. 

J).  P Lasciamo  il  popolo  e la  sua  fame. 

Mai.  Male! 

P»  Parliamo  piuttosto  di  Bianca.  Qual  notizia 
mi  porli  di  quella  celeste  donna? 

Mal.  Ottima. 

J9.  P.  Sì?  ( con  gioju) 

Mal , Sua  madre...  Quella  vecchia  ch’era  di  sommo 
ostacolo  ai  vostri  disegni... 

D.  P.  Ebbene? 

Mal.  È moribonda. 

D,  P.  Tu  mi  dalla  vita.  Matteo,  stasela  vogliamo 
divertirci  Con  maggior  piacere.  Va  dal  mio  te- 
soriere e dal  mio  capitano  Mario,  e di1  loro  che 
tutto  dispongano  per  un’eccellente  mascherata. 

(via) 

SCENA.  II. 


Messo  e Matteo. 


Mes.  (entrando  cauto)  Siete  voi  il  signor  Matteo 
Spada  ? 

Mal.  Appunto.  • 

Mes.  Questa  lettera  è per  voi.  (gli  dà  un  foglio) 
Alai,  (lo  prende  e regala  il  Messo)  Vattene. 

Mes.  Vi  sono  obbligato  e riverente,  (via) 

Mal.  ( apre  la  lettera  e legge)  Il  Domatore  dei  Bu- 
fali, capo  dei  compagui  della  morte  è qui?  Egli 
qjjg!  (sospirando)  Viene  a ricevere  l’ultimo  so- 


primo.  ^ ' 

spiro  dalla  sventurata  sua  moglie.  Povera  ma 
d re  ! 1 1 (piange)  Viene  Mario,  (si  ricompone) 

scena  hi. 


Latteo  e Don  Mario. 

Mat.  Veniva  appunto  da  voi. 

Mar.  In  che  posso  servirvi. 

Mat*  Il  Duca  vuol  mascherarsi.  Pariate  in  propo* 
sito  col  tesoriere  e fate  che  per  mezza  notte 
nulla  manchi. 

Mar.  Sarà  servito  il  signor  Duca. 

Mat.  Per  mezza  notte 

Mar.  Per  mezza  notte- 

Mat.  In  segreto.  : 

Mai . Senza  che  alcuno  il  Sappia. 

Mat . Non  ne  dubita 

Mar . Mi  conoscete  a prova. 

Mal  Sbrigatevi,  Don  Mario.  Presto,  \ien-e  la  Du- 
chessa. 

Mar.  Vi  lascio  liberi,  (aia) 

SGENA  IV. 

Donna  Caterina  e Ditto. 

D.  Cat . (entrando  e volgendosi  alla  porta)  Anda- 
te, mie  care.  A miglior  tempo.  Ora  sento  biso- 
gno di  riposo  e di  solitudine.  ( si  avanza  sema 
accorgersi  di  Matteo  ) Che  pena  ad  ua  cuore 
afflitto  la  gioja  e 1’  adulazione  stomachevole  di 
uua  cortei 

Mat.  Duchessa,  (con  profonda  riverenza) 

D.  Cat.  Matteo)  (con  sorpresa ) Non  ho  bisogne 
di  voi, 
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Mal.  Ncn  volete?.... 

1)  Cd.  Non  voglio  altro  ch'esser  sola.  Ciò  vi  ba 
sii  per  comprendermi. 

Alai,  Altezza,  vi  son  umilissimo  servo,  (via) 


SCENA  V. 


Donna  Caterina  guardando  dietro  <*  Matteo. 

\ 

Infame  ist rumente  delle  voluttà  del  Duca!  ....  Un 
sicario....  uno  sbirro  T amico,  il  confidente  , il 
consigliere  eli  don  Pedro!!  Eppure  esso  è il  pa- 
drone di  quel  cuore,  che  un  giorno  eia  mio  e, 
caldo  di  puro  amore  ini  faceva  cara,  amabile 
l’esistenza..,.  Ah.  don  Pedro.  don  Pedro,  quaute 
segrete  lagrime  mi  costi!  Nulla  ti  manca  per 
rendermi  la  donna  più  sventurata,  che  giunga 
vilmente  a desiderare  anzitempo  la  morte  onde 
togliersi  all’abisso  dei  dolori,  in  cui  l’hai  piom- 
bata, uoiri®  fatalissimo...  Eccolo. 

SCENA  VI. 

» 

Donna  Caterina  e Don  Pedro. 


2 Caf.  Don  Pedro,  uscite? 

D.  Ped.  Gli  amici  mi  aspettano  per  godere  in  loro 
compagnia  una  allegra  serata. 

.D.  Cat.  Gli  amici!  ..  ( con  iroma)  Dite  v Galanti 
della  Luna,  della  compagnia  dei  quali  vi  dove- 
ste altamente  vergognarvene  e come  vice  re  e 
come  uomo.  Credete  voi  che  in  Napoli  non  si 
sappiano  le.  vostre  scandalose  mascherate,  le  vo- 
stre colpevoli  relazioni?  Non  è possibile  cke  un 
occhi®  non  abbia  penetrato  in  fondo  al  mistero, 
nel  quale  vi  avvolgete.  Ah  Don  Pedro,  tremate 
della  inesorabile  giustizia  del  tempo. 


PRIVO  . * 

V.  Peà»W\  perdono  la  libertà  che  ti  prendete  nel 
farmi  la  maestra.  In  un  momento  di  buon  umore 
non  voglio  sdegnarmi.  Per  un’altra  volta  sono 
persuaso  che  non  vi  dimenticherete  chi  sono.  Yi 

starà  bene.  , . ...  . 

D . Cat  Vi  ho  compreso,  (si  getta  & sedere) 

D.  Ped.  Datevi  pace,  Donna  Caterina  , e pensate 

ad  esser  saggia,  (via) 

SCENA  VII. 

Donna  Catediwa  e V* ori  dì  fuori . 


Tutto  è perduto.  Non  v’ha  più  speranza  eh  egli 
ritorni  degno  de’  miei  affetti,  (con  risoluzione) 
Si  cancelli  per  sempre  dal  cuore.  Miserabile  ! 
Anche  a mio  dispetto  vi  è indelebilmente  im- 
presso Egli,  di  cui  mi  sono  note  le  tresche  e 
le  turpitudini ...  Ah  questo  è il  più  crudel  mar- 
tirio 1 ! 

Pori  (dì  dentro  tAe  cantano)  La  luna  e le  stelle... 

V.  Cai.  Ahi!  I Galanti  della  luna. 

Voci  (e he  st  allontanano  cantando) 

n La  luna' e le  stelle 

Brillan:  Cittadini  dormite, 

E voi  zitello 
Gentili  e belle 
Al  balcon  venite. 

È mezza  nòtte....  (silenzio) 


D.  Cat.  Non  si  ode  più  alcuno...»  Li  colga  il  ma* 
' lannol  - Dacché  mi  lasciano  quieta,  procuriamo 
di  seppellire  nel  sonno  lo  strazio  dell’anima.  Ah 
lo  conceda  Iddio  che  in  tranquillo  riposo  abbia 
tregua  la  guerra  dello  spirito,  (via) 


ATTO 


SCENA  TUE 

% 

La  scena  è una  piazza  perticala. 

]D.  Pkdbo,  i Galanti,  Matteo,  indi  Caravaggio 
che  si  appiaLla  con  diversi  compagni . 

D.  P.  Eccoci  alla  casa  della  mia  Bianca!  Date  suo* 
no  ai  vostri  istrumenUi.  (i  Galanti  eseguiscono) 
Gal.  ( ripetono  in  un  canto) 

La  lana  e le  stelle 

Brilla®:  cittadini  dormite, 

E voi  zitelle 
Gentili  e belle 
Al  balcon  venite. 

E mezza  notte. 

Svegliatevi,  bionde,  brunette. 

Sesjza  veste,  nè  guarnizione. 

Pian  piano  dx-,1  lotto  scendete 
Ad  udir  dal  vostro  diletto 
L’amorosa  canzone. 

Mai.  (tossisce  replicai  am  ente) 

D.  F.  ( risponde  tossendo) 

Mai.  Siete  voi,  Don  Pedro? 

D-  P.  Scn  io,  Matteo.  Ebbene? 

Mat.  Bianca  fu  prevenuta  che  sareste  qui, 

D.  P.  Acconsente  a!  mio  amore  ? 

Mal.  Per  ora,  no,  altezza. 

I).  P.  N o ? 

Mat.  La  pudica  giovanotta  allega  in  iscu*  il  ca- 
davere tuttora  tiepido  della  madre  defunta. 

D.  P.  Sono  stanco  di  aspettare. 

Mat.  Sua  altezza  non  aspetterà  lungo  tempo.  Io 
gliefa  condurrò. 

M.  P.  Tu  ? 

Mal.  Io  medesimo. 
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D.  P.  Quando  ? dove  ? 

Mot.  Dimani  a sera  una  scialuppa  rimpetto  a Po- 
silipo.... 

D P,  Davvero? 

Mal.  Sul  mio  capo,  signore,  lo  giuro.  La  una  scia- 
luppa passerà  vicina  a quell»  della  corte  vostra, 
e si  dirigerà  verso  la  prima  grotta  di  Baja.  Sarà 
facile  il  riconoscerci  al  cant#  di  uua  Barcarola, 

D.  P.  Tu  sei  un  uomo  prezioso. 

Mal.  Conosciamo  il  nostro  dovere. 

D.  P.  Dacché  Bianca  acconsente  per  dotnani,  per- 
chè uon  può  acconsentire  in  questi  momenti  ? 

Mal.  M a se  la  morta  giacente  nella  stanza  si  ris- 
vegliasse? 

D.  P.  Imbecille! 

Mal.  Si  è già  veduta  cosa  simigliante. 

Gal.  ( ridendo ) Ah,  ah,  ah. 

V.  P.  Tu,  come  mariuolo,  come  colui  ch’esercita 
il  mestiere  di  ammazzar  la  gente  non  ti  vergo- 
gni di  aver  paura  dei  morti? 

Mat.  Si  possono  ammazzar  gli  uomini,  ma  quando 
sono  morti  si  devono  lasciar  in  pace. 

D P.  Manigoldi  ! Io  voglio  entrare  da  Bianca. 

Mal.  La  [iurta  è chiusa, 

D.  P.  Batti,  o dàlie  uu  calcio  alla  porta  in  modo 
che  si  apra, 

Mat  Lasciate  i morti  in  riposo.  Nè  per  questo 
crediate  che  io  tema  di  entrare  dove  giace  un 
morto.  Non  mi  avvilisce  un  cadavere.  Io  lo  ri- 
spetto come  cosa  santa  e venerabile. 

Gal.  Bit  ira  ti,  eodardo  ! 

Mat.  Miei  huoui  signori,...  ( pregando ) 

Gal.  Indietro. 

Mat.  Per  dio,  signori,  fermatevi! 

Gal.  Buffone  ! si  assalti  la  porla. 
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D.  F.  Costerà  caro  a chiunque  la  interdice  (trae 
la  spada).  ' 

Car.  Non  si  entra  se  pi  ima  non  avrete  calpestati 
i nostri  corpi,  e provata  la  punta  delle  nostre 
spade  ( segue  un  furioso  combattimento) 

Gal.  Tradimento  (Caravaggio figge  coi  compagni) 

Mut.  Non  v è piè  alcuue  ( dopo  una  pausa  guar- 
dandosi attorno ) 

J).  P.  Chi  fu  l’ucciso. 

Mat.  Aspettate  che  lo  vegga.  ( scopre  il  pollo  del 
cadavere  mascherato)  Per  diol  altezza  è il  vo- 
stro  capitano  Don  Mario. 

D P.  Don  Mario?  Ali  vivaddio!  Compagni  inse» 
guite  i traditori  e scoprite  l’uccisore. 

Car.  L uccisore  (entrando)  son  io,  Michelangelo 
Amefighi  Caravaggio,  La  mia  dimora  è nota. 
Galanti  della  luna  qual  sia  il  vostro  numero  ed 
il  vostro  rango  in  nome  della  intera  città  vi  sfido 
con  quell’armi  che  volete,  due  alla  volta  se  vi 
piace. 

Gal.  S’insegua  il  Caravaggio,  e paghi  il  fio.  (via 
a mano  armata) 

D.  P.  Matteo? 

Mat.  Altezza  ? 

D.  P.  Sai  dove  abita  il  Caravaggio? 

Mat.  Si,  altezza. 

D.  P.  Sia  tua  cura  perchè  non  si  parli  più  di  lui. 

Mat.  Ilo  capito. 

D.  P.  Questo  mirabile  spadaciuo  ha  orinai  abba- 
stanza insanguinato  i luoghi  dove  passa. 

Mat.  Sarete  obbedito...  Ma  cosa  faccio  mai  di  qne- 
sto  cadavere? 

D , P.  Fagli  la  guardia  sin  tanto  che  si  mandi 
qualehe  lazzarone  per  trasportarlo  alla  propria 
casa,  (via) 

Mat.  fio  capito,  (fissando  Mario)  Te  felice  o Ma- 
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rio  clic  non  sopravivesti  a testimoniar  la  line  rii 
ini  luttuoso  dramma.  Lo  scioglimeoto  della  san- 
guinosa catastrofe  non  è lontano. 

SCENA  IX. 

Due  Lazzaroni  e Matteo. 

Un  Lazz.  La  piazia  è questa,  questo  il  cadavere. 
Sareste  voi  di  grazia  il  signor  Matteo? 

Mat.  Appunto.  Che  volete? 

Lai  a.  Trasportare  per  ordine  del  Duca  il  cada- 
vere di  Don  Mario  al  suo  destino. 
it.  Sbrigatevi  presto  subito.  ( collocano  il  cada - 
vere  su  di  una  bara  e lo  portano  via) 

Mal.  Sono  solo  finalmente.  Come  il  mio  cuore  pal- 
pita 1 Come  freme  centro  di  me  la  coscienza!.  . 
Tutti  mi  credono  impassibile  ....  Ah  se  mi  leg- 
gessero in  petto  vedrebbero  in  qual  guerra  mi 
stringe  il  rimorso!  E pnr  orribile  la  vita  dallo 
scellerato!  Essa  mi  rese  solo  sulla  faccia  della 
terra  odioso  a tutti,  caro  solamente  a Don  Pe- 
drol....  Ah  pur  troppo  è vero  che  vi  sono  dei 
momenti  nei  quali  l’uomo  che  non  ha  un  amico 
è un  infelice  1 - Ah.  Matteo,  Mattéol  ( battendosi 
ia  {fronte)  - Dieci  anni  d’infamia  per  liberare  la 
patria  e vendicare  il  padrei  ( passeggia  e dopo 
una  pausa)  Zampieri  non  viene  ancora.*.,  (con 
impazienza)  Egli  mi  ha  pur  giurato  che  sarebbe 
venuto  t - E il  solo  al  quale  posso  fidar  Bianca 
e quanto  m’abbia....  Viene  alcuno.... 

SCENA  X. 

Z ami1  ieri  e Matteo, 

Zamp.  Son  io,  Matteo. 

Mai.  Io  ti  ho  comandata  una  buon’azione  , c tu 
me  l’hai  promessa. 
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Zamp.  h necessario  che  io  sappia  la  buona  3710 no 
die  mi  chiedete. 

Mal.  Devi  salvare  una  bella  onesta  giovinetta  dalle 
insidie  di  un  potente  galante  della  Luna. 

Zamp.  Quando  si  tratta  di  salvare  l’onore  di  una 
fanciulla  a tatto  son  pronto. 

Mal.  Me  ne  assicuri? 

Zamp.  Ve  Io  giuro 

Mal.  Che  tu  sia  benedetto  ! (l’abbraccia) 

Zamp . Ma  dov’è  questa  giovinetta? 

Mal.  Due  passi  da  noi  lontana. 

Zamp , Chi  è dessa  ? 

Mal.  Mia  sorella. 

Zamp.  Vostra  sorella  ! 

Mal.  Vieni.  Te  la  fido.  G uai  se  mi  tradisci,  (en- 
trano da  Biancii) 


é 


FINE  DELL’ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO. 

* w» 

SCENA  I. 

La  scena  è nel  palazzo  ducale. 

Duca  e Matteo, 

Duca.  Matteo,  qualcuno  mi  ha  tradito. 

Mat.  Spiegatevi. 

Duca,  Bianca  è fuggita. 

Mat.  Oh!  (con  simulazione)  ( 

Duca,  Bianca  non  è più.  Me  ne  assicurò  Tartaglia. 
Ah  se  sapessi  chi  mi  ha  tradito  !.... 

Mat.  lo. 

Duca.  T u ? 

Mat.  Io  stesso  ho  rapita  Bianca  onde  poterla  of- 
frire questa  sera  a vostra  altezza.  Di  tutti  te- 
mendo, rimasi  di  guardia  alla  sua  casa,  e colta 
^opportunità,  me  ne  impossessai,  e la  feci  con- 
durre in  lusgo  sicuro. 

Duca.  Dove? 

Mat.  A Posilipo  in  casa  di  Ugo. 

Duca.  Bianca  è da  Ugo  a Posilipo?  Matteo  tu  metti 
la  tua  testa  a repentaglio.  Bada  di  non  farmi  uu 
cattivo  giuoco. 

Mat.  Mercè  vostra,  io  sono  un  valente  giuocatore. 

Duca.  Prima  di  sera  voglio  che  tu  mi  renda  un 
altro  servizio. 

Mat.  Quale? 

Duca.  Esamina  bene  la  tua  spada  ed  il  tuo  pu- 
gnale. 

Mnt.  La  lama  è bene  affidata,  altezza. 
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Data.  Immergete  nel  petto  di  Caravaggio.  Ucci- 
dilo, ed  il  getta  in  una  fossa  qualunque. 

MaL  Corro  a soddisfarvi,  {yiu) 

SCENA  II. 


Duca  solo. 


Si:  muoia  Pi^ccisore  di  Don  Mario.  - Infelice  ! Se 
fosse  vivo  ancora  avrebbe  rallegrato  la  mia  Bìmu- 
ca  col  dolce  suono  della  sua  chitarra , e colte 
melodia  del  canto.  Ma!  Egli  nou  è più t (resta 
pensoso) 


SCENA  III. 


Duca  e Duchessa. 

Duch.  Don  Cedro , yoi  siete  meditabondo.  A che 
pensate  ? 

Due.  A nulla....  cioè....  penso  che  quosta  è una 
bella  sera. 

Duch.  E nulPaltro?...  Don  Pedro,  non  siete  sem- 
pre stato  così,  e lorquando  mi  sedevate  vicino, 
il  vostro  pensiero  non  errava  per  l’orizzonte. 

Due.  ( sbadiglia ) 

Duch.  Don  Pedro,  io  vi  amol... 

Due . Chi  ha  sospettato  il  contrario  ? 

Duch.  Ma  voi  ••  non  mi  amate  più  11 

Due.  Sempre  la  stessa  pazzia  {con  dispetto). 

Duch.  Questa  sera  andate  a Posilipo? 

Due.  SI,  madama. 

Duch.  È un  bel  passeggiare  sulle  caline  onde  del 
golfo.  - Le  mogli  dei  nostri  cortigiani  sono  in- 
vero più  fortunate  di  me.  Esse  partecipano  del 
piacer»....  Don  Pedro,  desidererei  venire  anch'io 
questa  sera  sul  golfo  in  vostra  compagnia. 
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Due.  La  vostra  debolezza...,  (imbarazzato) 

Duch.  Oh  no  i Io  mi  sento  in  forza.  Questa  sera 
desidero  accompagnarvi 

Due.  Ma  perchè  questa  sera  piuttosto  che  un  al- 
tro giorno.  Le  belle  notti  non  sono  rare  fra  noi, 

quindi....  . 1 1 • 

Due  Perchè  un  altro  giorno?  (con  dolce  tristezza) 
Due.  Perchè,  perchè!.,  {con  qualche  sdegno) 
Duch.  Vi  sdegnate!  Avete  dunque  dei  segreti  per 
vostra  moglie  ! Perchè  cosi  crudele  con  chi  vi 
ama  tanto?.... 

Due.  Madama,  avete  finito?,  . 

Duch.  Noti  v’impazientale.  Il#  finito.  - Questa  sera 
vi  terrò  compagnia,  (il  Duca  passeggia  con  di- 
spetto) IVulla  potrebbe  impedirmelo. 

Due.  Ma  insomma,  Donna  Caterina  1 
Duch.  Io  vi  seguirò....  Si,  vi  seguirò. 

Due.  Rbhene!  Verrete  (con  acerbità)  ! 

Duch.  Ve  ne  sarò  gratissima.  Che  bella  e conso- 
lante passeggiata  vuol  essere  per  me!  Vedrete, 
don  Pedro,  se  farò  bene  la  mia  parte  in  mezzo 
alla  vostra  allegra  brigala. 

Due.  Speriamolo. 

Duch.  Chi  sa  che  domani  non  mi  abbiate  a rin- 
graziare ! ‘Don  Pedro  (prendendolo  per  una  ma- 
no), se  nael  permettete,  vado  a disporre  per  la 
partenza.  ' 

Due.  Come  vi  aggrada  (Duch.  vìa).  Maledetta  in- 
sistenza! La  compagnia  di  donna  Caterina  m’im- 
barazza non  poco!  Come  si  poteva  resistervi? 
Auf!  Il  diavolo  sa  qua!  voglie  essere  il  fine  della 
scena  ,.  Basta!  E inutile  che  vi  pensi:  sarà  quel 
che  sarà,  (via) 
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SCENA  IV. 

La  scena  è in  casa  di  Caravaggio, 

Caravaggio,  Campanella,  Db  Correnzio,  Ribera, 

Caracciolo  e Frac  anzi  ani. 

Carav  Amici,  voi  da  tempo  conoscete  lo  mie  con- 
vinzioni, e perciò  sapete  che  per  la  patria  i miei 
sentimenti  nou  differiscono  pttuto  dai  vostri , 
ma  non  posso  convenire  sulla  questione  del  si- 
stema governativo  Voi  volete  la  Repubblica.  - 
Clic  importa  a voi  che  il  governo  della  patria 
sia  repubblicano,  anziché  monarchico.  Prima  di 
tutto  bisogna  avvisare  ai  mezzi  di  liberare  l’I- 
talia  dallo  straniere. 

Car.  Noi  thè  amiamo  la  patria  corno  nostra  ma- 
dre, e non  dobbiamo  «offrire  che  lo  straniero 
svechi  le  sue  feconde  mammelle. 

Rii/,  il  principio  é invulnerabile. 

De  Cor.  Senza  eccezione. 

Car.  Ma  per  liberare  l’Italia  dallo  straniero  vi  vo- 
gliono grandi  mezzi  non  solo,  ma  sicuri,  e per 
ora  non  vedo  che  siasene  raggiunta  tanto  <ji  loro 
grandezza,  e tonto  che  basti  di  loro  sievrezza. 
Non  bastano  la  fede,  l’operosità,  la  potenze  di 
un  corpo  di  generosi  artisti,  non  bastano  le  pro- 
messe alleauze  per  dir  maturo  il  momento,  nel 
quale  si  possa  felicemente  compiere  il  mandato 
della  oospiraziooe  di  artisti  per  strappare  dalla 
schiavitù  la  libertà  della  patria,  ed  il  geuio  del- 
l’arte ohe  barbaramente  gemono  in  Italia. 

Rib.  Maledizione  ai  tirarmi! 

Car.  <9h  sì!  Maledetta  la  tiranuia!  Essa  ha  ucciso 
il  genio  fi  a noi.  Raffaello  e Michelangelo  non 
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avranno  rivali  giammai  Non  lusiag,biamoc*>ne. 
I miai  tristi  presentimenti,  che  vengono  dallo 
studio  dei  popoli,  non  lasciano  piu  speranza  per 
l’arte  per  quanto  gagliardi  e magnanimi  sieuo  i 
nostri  sforzi.  Noi  non  siamo  che  deboli  scolari 
.di  grandi  maestri,  siamo  augelli  con  ali  tarpato... 
Mormorale,  figli,  mormorate  pure,  ina  più  tardi 
vi  ricorderete  di  quanto  ora  vi  dice  Annibale 
Caraccio.  Io  fui  altre  volte  ardente  e focoso,  ve- 
deva le  cose  come  voi  con  pari  slancio,  con 
eguale  impazienza,  ma  ora  che  mi  Iroyo  vicino 
ad  invecchiare  e maturo  per  morire  sono  co- 
stretto dall’  esperienza  a giudicarle  con  mente 
diversa. 

De  Cor.  Maestro,  per  carità  le  vostre  riflessioni  ed 
il  gelo  dei  vostri....  Lasciate  che  ve  lo  dica  non 
sono  da  vero  patriotta.  Il  .vostro  linguaggio  è 
un’assiderazione. 

Car . Sialo,  ma  persuadetevi,  che  siamo  anco#  lon- 
tani dal  nostro  fine,  e che  T Italia  ha  finiti)  la 
sna  messe  d’uomini  grandi  Questo  è un  secolo 
inaridito  dai  tiranni.  I popoli  per  luDga  abra- 
dine non  sentono  più  il  vergognoso  e crudele 
peso  delle  catene.  In  tanto  abrutimento  l’Italia, 
la  terra  dei  celesti  privilegi , il  sorriso  di  Dio  , 
non  produrrà  che  fragili  rampolli.  (Ribera  scuote 
il  eapo)  Oh  hai  un  bel  scuotere  il  tuo  orgo- 
glioso -capo,  Ribera  ! Tu  hai  fede  nella  tua  gio- 
ventù. La  vecchia  fonte  getta  ancora  qualche 
stilla,  ma  la  sorgente  è esausta  , e gli  uomini 
grandi  si  potranno  contar  sulle  dita. 

Frac.  Maestro,  il  sangue  del  nemico  renderà  a 
quest’albero  la  sua  primiera  fecondità. 

Car.  Tu  esci  ora  dall’adolescenza,  ed  offri  Tinnita- 
gine  della  crescente  generazione.  Anziché  abban- 
donarti ai  sogni  dorati  dell’ artista  , macchiai 
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piuttosto  complotti  nella  tua  giovine  testa.  Credi 
tu  che  arte  si  compiaccia  di  tale  compagnia? 
Tu  hai  bisogno  di  una  madre  che  ti  ami,  un  aH 
mante  che  ti  esalti,  un  po'  di  miseria  che  ti 
renda  più  leggiero  alla  corsa  in  gran  lotta.  Le 
allegre  pioposizioni,  la  taverna,  un  bei  penna®**- 
duo,  una  ben  affilata  spada,  vestiti  belli  e sem- 
pre nuovi,  le  amorose  avventure,  una  sete  ine- 
stinguibile di  ricchezze  e di  gloria,  tutte  queste 
beile  follie  cosa  diverranno  nel  giorno  , in  cui 
bisognerà  tirarti  sugli  ocelli  i!  tuo  cappellaccio 
e camminare  a bocca  chiusa  rasente  i muri? 

De  Cor.  Maestro,  oggi  vi  coglie  la  manìa  di  fùn- 
gere prospettive  spaventevoli  ! 

Car.  L’artista  ami  pur  teneramente  la  patria,  ma 
non  si  occupi  di  politica,  altrimenti  logora  l’in- 
dipendenza  della  sua  immaginazione.,.. 

Carav.  Fratello,  non  esito  punto  in  convenirceli®  la 
schiavitù,  e la  straniera  dominazione  portano  il 
più  fatai  colpo  all’  arte  e distruggono  la  nazio- 
nalità, rea  nego  e negherò  sempre  che  l’artista 
non  sia  atto  alle  lotte  pulitiche  e bellicose,  o 
non  debba  prendervi  parte  siccome  esiziali  ab 
l’indipendenza  della  sua  imaginazione.  Perchè  la 
di  lui  mano  stringe  mi  pennello  non  potrà  per- 
ciò maneggiare  una  spada?  Non  posso  io  aver 
• % * » - — 


ucciso  più  di  un  uomo  e fatto  più  di  ua  qua- 
dro? Credi  che  ii  genio  del'e  arti  implichi  la 
nullità  nelle  combinazioni  della  vita?  Pensi  forse 
che  nella  testa  di  un  artista  non  siavi  altro  pen- 
siero «he  quello  di  andine  alia  taverna  e «li  por- 
tare il  cappello  in  sghembo?  Pensi  che  se  bina 
la  sua  madre  e la  sua  innamorata  non  gli  ri- 
manga più  in  cuore  di  che  amare  la  patria?  Pensi 
che  durante  le  sue  lotte  lascerà  svanire  la  im- 
mortale sua  soFell*  di  glori»,  l’arte?  Al  conira- 
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rio  va  la  cosa  o fratello.  L’artista  si  fa  piu  grande 
svolgendo  nell’ intelletto  le  forti  idee.  Applichi 
le  proprie  facohà  alle  cose  piu  terribili  e gene- 
rose, e porterà  all’arte  una  mano  piùappassionata. 

Camp.  Fratelli,  di  tutto  cuore  faccio  plauso  ai  sen- 
timenti, che  vi  animano,  ma  mi  sembrano  af- 
fatto personali.  La  vostra  rivoluzione  emerge- 
rebbe progettata  per  un  solo  punto  di  vista,  per 
l’arte.  La  patria  esige  ben  altro  1 Voi  vorreste 
provocare  un  risultato  secondario  senza  curarvi 
dello  scopo  principale,  (a  Caraccio)  fo  opino  clic 
in  fatto  di  cospirazione  (a  Caravaggio)  le  parola 
meno  rumorose  sieno  le  pii»  potenti,  e che  l’ar- 
denza e l’esagerazione  si  debbono  riservare  pei 
giorno  del  combattimento.  L’  amore  all’  arte  è 
leggiadro,  glorioso,  ma  l’amore  alla  liberazione 
della  patria  deve  stare  innanzi  a tutto.  Il  pen- 
siero di  salvare  la  patria  non  è più  grande  e 
santo  che  il  pensiero  di  salvar  un’arte  morien- 
te?  (a  Caraccio)  Salva  la  patria,  fatta  libera  dalle 
torture  e dal  flagellò  dello  straniero,  resa  tran- 
quilla padrona  e signora  di  sè  medesima  in  mezzo 
ai  figli  redenti  pacifici  e prosperi,  il  geuio  delle 
arti  e delle  scienze  avrà  il  più  pingue  e fortu- 
nato alimento  di  vita  imperitura.  Bando  a guerre 
di  principii  che  guastano  cd  alienano  gli  animi 
e le  menti  della  gran  causa  della  libertà  italiana. 
In  questi  preziosi  momenti  ciascuno  sappia  bene 
quello  che  faccia.  Guai  un  passo  falso  ! Gettate 
uno  sguardi  da  quella  finestra  , ed  osservate  3 
voi  rirnpetto  la  via  del  sospiro.  Il  patibolo  erge 
in  capo  a quella  strada  k sua  dura  testa  e stende 
le  sue  magre  braccia....  Tristo  spéttacolo!  Un» 
fot s a apresi  ai  ptedi  della  larva,  e due  buoni  oc- 
chi scorgerebbero  facilmente  sul  terreno  delle 
inveterate  strisce  di  sangue.  Fratelli,  parecchi  di 
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voi  arrisehiarebbsro  di  dare  il  loro  collo  alle 
Cf  i flsj  ed  alla  m&nnaja  il  capo*  11  sangue  loro 
scorrerebbe  allora  sul  pavimenta  a piedi  del  loro 
cadavere,  che  dondolerà  nelle  burrascose  notti 
appeso  a quel  palco  infame!  Ebbene!  Chi  di  noi 
per  Iddio  non  oserebbe  di  contemplare  imper- 
territi, a saugue  freddo  la  morte  in  faccia?  0 li- 
bertà o morte. 

Tutti.  O libertà  o morte  (tutti  ad  eceezione  di  Ca- 
raccio che  resta  pensoso  colla  mano  (dia  fronte). 

Canto , Passiamo  ora  ad  esame  tutti  i mezzi  cui 
* m 1 « 

possediamo  per  divenire  da  schiavi  un  popolo 
libero 

C'ir.  Non  figurateveli  nella  fantasia  più  belli  che 
positivi, 

C'tmp.  Noi  noe  siamo  i soli  , che  abbiano  a cuore 
la  libertà  della  patria  , importa  quindi  agglo- 
merare in  una  sola  falange  le  sparse  baude  dii 
malcontenti.  Questa  esser  deve  la  nostra  mis- 
sione. I cospiratoli  delle  caverne  di  P»aja,  i ban- 
diti delle  Maremme  Pontine,  i prodi  feudatari 
degli  Abruzzi,  i bellicosi  frati  delle  Calabrie,  la 
nobiltà  ed  il  popolo  sono  con  noi.  che  verremo 
a formare  l’anello  congiuntivo  della  gran  catena, 
Lungi  ogni  perplessità,  ogni  paura.  Concentria- 
mo le  nostre  forze  e confidiamo  nella  giustizia 
della  nostre  causa. 

Frac.  Se  vi  hanno  timori  s’ invochi  qualche  stra- 
niero soccorso, 

Carav.  No. 

Camp.  Quand’anche  ci  venisse  spontaneamente  of- 
ferto, bisognerebbe  respingerlo. 

Uih.  Respingerlo  V 

flamp.  Un  alleato  è sovente  un  nemieo  nascosto! 
Custodite  dunque  il  segreto.  - badale  di  non  tra- 
dirvi uelle  taverne,  I vostri  luoghi  di  riunione 


SECONDO  23 

cangino  ad  ogni  seduta,  ed  affinchè  non  possiate 
lasciarvi  imprudentemente  «fuggire  una  parola, 
neppure  in  sogno,  il  vostro  capo  v istruisca,  só- 
lamente nell’ora  della  convocazione,  abbia  hi  ac- 
cio forte  e ferrea  volontà  ! - Ecco  I uomo  che  vi 
conviene  ( accennando  Caravaggio) 

Cara v.  (si  alza  e fa  atto  di  ringraziamento) 

Tutti.  Viva  il  Caravaggio! 

Car.  La  scelta  non  può  esser  migliore. 

Carav,  Non  nego  che  il  mio  braccio  sia  fermò  $ e 
sappia  tenere  una  spada  , ma  sulla  mia  parola, 
credo  ( a Campanella  ) che  tu  sii  più  adatto  dì 
me  nella  difficile  trama  dei  complotti. 

Camp.  Io  ho  altre  non  meno  gravi  cure* 

Carav.  Ed  ora  che  bisogna  fare? 

Camp.  Mantenere  il  silenzio;  lasciare  le  vostre  da- 
ghe nelle  guaine;  esplorare  i vostri  nemici,  con- 
tare i vostri  partigiani , ed  aspettare  che  io  vi 
diea  : Fora  è scoccata,  colpite^ 

SCENA  V. 

Matteo  e Detti. 

Mal.  (batts  alla  porta > sì  apre  ed  entra ) 

Tutti.  La  spiai  (cavano  la  spada ) 

Carac.  La  parola  d’ordine  o sei  morto. 

Mal.  La  parola?  - « Morte  ai  Galanti  ».  (stupore 
generale  - si  guardano  l’un  l’altro  in  viso  e ri - 
mettono  nelle  guaine  le  loro  spade) 

Rib.  Starno  traditi  ! 

De-Ccr.  Cominci  la  vendetta  da  lui.  ( accennando 
Matteo  e sguainando  la  spada ) 

Camp.  Fermatevi.  O,  pfssessore  del  nostro  segre- 
to, l’ha  scoperto  , il  di  lui  sangue  non  cancella 
!»  sue  parole;  o nulla  disse,  c noi  non  immo- 
liamo al  sospetto  uua  vittima  innocente. 
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Cara t\  Perchè  sei  tu  venuto  fra  noi? 

Mai.  Per  un  affare  che  riguarda  solo  è]  signor  Ca- 
ravaggio. ° 

Carav.  Che  mi  riguarda  ? 

Hit).  Egli  mentisce. 

De  Cor.  Pretesto  per  evadersi  l 

Mat.  Bisognalche  io. mi  trattenga  solo  con  lui. 

Carav.  Paria  liberifmente. 

Mal.  Noi  posso.  Compiacetevi  di  seguirmi,  («  Carav) 

Carav.  Andiamo. 

Rib.  Maestro,,  noi  vi  seguiremo: 

De  Cor.  Noi  non  vi  lasceremo  solo. 

Car.  Non  fidatevi  di  costui. 

FraCì  Egli  è un  sicario. 

Carav.  Che  importa?  Non  ho  meco  la  mia  spada. 

Camp,  Un  uomo  vale  un  altr’uomo. 

Carav.  (ponendosi  il  mantello)  Non  è vero  , Mat- 
teo? - Precedetemi.-  A rivederci,  amici,  (via 
con  M alleo) 

Ve  Cor.  Dobbiamo  seguirlo  almeno  da  lungi. 

Frac,  lo  non  sto  d’animo  sicuro. 

Carac.  Matteo  è troppo  tristo  1 

Camp.  State  tranquilli.  Matteo  non  ignora  chi  sia 
Caravaggm,  e quanto  vaglia  la  sua  spada. 

Rib,  Matteo  è pur  sempre  un  sicario. 

Car.  Voi  presentite  male,  ma  i miei  presentimenti 
sono  più  vasti  e più  funesti  dei  vostri , che  ri- 
guardano uu  uomo  solo,  ed  una  sola  circostan- 
za. Voi  entusiastali  da  trascendentali  aspirazioni 
di  libertà....  Dio  voglia,  che  la  fervorosa  opero- 
sità, ed  il  buon  volere  di  artisti  cospiratori  nou 
costi  loro  un  amaro  pentimento!  Ricordatevi  che 
Matteo,  possedendo  il  nostro  segreto  , si  è fatto 
padrone  di  noi. 

Rib.  Noi  lo  perderemo,  e nessuno  neppure  il  dia- 
vole potrà  salvarlo. 
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Car.  In  quésto  caso  egli  saprà  prevenire  ogni  si- 
Camp. Diamine?  Mio  caro  Annibale , voi  siete  di- 
venuto l’uomo  dèlie  paure  ! 

Car.  Sapete  perchè?  Perchè  teneramente  c since- 
ramente amo  voi  tutti , amo  la  patio»  » c temo 
sempre  che  la  mala  fortuna  vi  co'ga. 

Camp.  Fatevi  animo,  Le  nostre  speranze  non  sono 

bizzarre  e pazze. 

Car.  Chi  vi  speranzia?  il  popolo  / Egli  è troppo 
volubile,  e scandolezzato  dalle  discrepanze  pou- 
tiche.  - La  nobiltà  ? I ricchi  ? Essi  o per  moni- 
zione, o per  interesse  soao  troppo  aiiezionaii  al 
■ dispotismo,  che  gii  favorisce.  - Le  barde?  Elie 
sono  troppo  sparse  e tra  loro  permalose. . Dio 
ci  ajuti  ! 
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SCENA  l. 

Palazzo  ducale. 

Duca  solo,  che  sta  guardando  verso 
gli  appartamenti  della  Duchessa . 

Povera  donna  1 Ella  mi  ama  teneramente,  ed  io.,;. 
S’eila  per  allontanarmi  dalla  scialuppa  di  Bianca 
con  un  colpo  violentissimo  non  avesse  d’improv- 
viso sospinta  la  nostra,  certo  quel  maledetto  do- 
matore dei  bufali  mi  ghermiva....  Come  quel  de* 
nionio  seppe  de!  mio  arrivo?,...  Infame!  Ti  ho 
inseguito  invano,  ma  non  fuggirai  la  caccia,  cd 
il  pugnale  di  Matteo. 

SCENA  IL 

\ Matteo  e Detto . 

Mal.  Altezza? 

Duca . Lo  trovasti  ? l’hai  ucciso  ? [ansiosamente) 

Mat.  Questo  è suo  sangue  ( gli  mostra  il  pugnala 
insanguinato) 

Duca.  Matteo,  hai  tu  bene  osservato  quel  malan- 
drino? 

Mal  Sì,  altezza. 

Duca,  die  ti  sembra  ? 

Mat.  Alla  colossale  figura,  all’ardire,  alla  destrezza 
mi  sembra  il  famigerato  domator  dei  bufali  ne- 
micissimo dì  voi,  e del  governo. 
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Duca,  Quella  finita  non  ini  è nuova,  lo  i no  ve* 
<luto  altre  volte  fra  i nobili  del  regno. 

JUJat.  (con  finzione  ) Non  mi  sono  accorto  mai  eoa 
quelfi'omo  fosse  un  gioì  no  ti'1  i nobili  (3  ‘I  regno. 

Duca,  Sia  chi  vogliasi.  Ora  è m orlo,  e più  non  me 
ne  importa.  Veniamo  al  Caravaggio.  Cosa  si  dice 
della  sua  morte  ? 

Mat.  Non  si  dice  nulla,  (con  freddezza) 

Duca.  Ifla  i suoi  compagni  pittori? 

Mat.  Fanno  sembiante  di  mormorare.... 

Duca.  Miserabili  ! 


Mal.  Questi  imbrattatori  di  tela  e di  carta  sono 
così  geìosi  l’uno  dell  altro  , ebe  nulla  reca  loro 
maggior  piacere  quanto  la  morte  di  un  confra- 
tello. 

Duca.  Sei  molto  allegro  1 

Mat,  Si  è allegr  i,  altezza, quando  si  è ben  lavorato. 

Duca.  Tu  sei  un  bravo  servitore. 


Mat.  Sappiamo  li  nostro  mestiere. 

Duca.  La  solila  tua  risposta,  (si  mette  in  pensiero) 

Mat.  Ora  che  pensale  ? 

Duca.  Uu’iinportante  idea  mi  frulla  per  il  capo.... 
Ne  parleremo,  r.oa  prima  di  questo  una  parola 
«nuora....  IMmmi:  che  avvenne  di  Bianca  ? 

Mal.  Intanto  che  io  mi  recava  alla  caverna  di  Baja 
«ode  sorprendervi  i!  domatore  dei  bufali , ella  è 
r"gg'  U»  col  pittore  Zampimi. 

Duca.  Sono  ben  disgraziato!  ...  Ma  Bianca  è vera- 
mente fuggita? 

Mat.  Sì,  altezza 

Duca.  Dovessi  mettere  in  molto  tutti  gli  sbirri  di 
Napoli,  bisogna  ohe  mi  ritrovino  quella  perla 
ptez.iosa.  L Italia  non  ne  possiede  (ielle  mig  iori. 

Mat.  Oh  sì  certo  ! 

Duca.  Tu  sei  un  eccellente  servitore  ! 

Mat.  Lo  devo. 
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Duca.  E óni  sarai  devoto  sino  alla  morte. 

Mat.  Sino  alla  morte,  altezza, 

Duca.  Voglio  crederlo,  (si  appoggia  sulla  manosi- 
ni  sira  in  modo  che  la  sua  mainata,  lascia  il  collo 
scoperto.  Matteo  vi  fìssa  gli  sguardi) 

Mat.  (da  solo)  Mi  viene  una  tentazione....  Poiché 
è mio  quest'uomo  , e sono  solo  con  lui  . . , , Un 
colpo  di  stilo  nella  nuca,  o nella  colonna  verte- 
brale e tutto  sarebbe  finito Duca,  ti  tengo 

nelle  mie  mani....  L’uccido  o non  l’uccido?.... 

D ica  (nell’ano  minaccioso  di  Matteo  si  scuote,  non 
accorgendosi  delia  sita  rea  intenzione)  Amico,  la 
tua  affezione  per  me  è a tutta  prova.  Desidero 
• per  ciò  esternarti  la  mia  benevolenza,  confidan- 
doti una  cosa  , che  nou  paleserei  nemmeno  a 
mio  fratello,  sene  avessi  uno..  . È cosa  che  può 
perdermi!  Comprendi? 

Mat.  Che  dite,  altezza  ? (con  sorpresa  ed  ansietà) 
Duca.  Tu  sei  mio,  non  è vero? 

Mat  In  corpo  ed  anima,  altezza. 

Duca.  ( passeggia , poi  fermandosi  in  faccia  a Mat- 
ita con  voce  terribile  dice)  Se  tu  m’inganni  ti 
farò  in  pezzi  come  una  fragile  verga,  e perden- 
domi, perderai  te  stesso:  il  mio  picele  s>arà  an- 
cora libero  da  catene  quanto  basti  per  schiac- 
ciarti , vipera  ! Se  non  sei  sicuro  de’la  tua  lin- 
gua, paventa  del  mio  pugnale  ! M’ intendi? 

Mat.  Io  sono  vostro  schiavo,  altezza. 

Duca  (vorrebbe  parlare  e resta  indeciso  mormo- 
rando fra  sé) 

Mat.  (Stai  pronunciando  la  tua  sentenza.  Se  tu  non 
mi  palesi  il  tuo  segreto  , se  da  te  non  mi  porgi 
l'arma  per  trucidarti,  mi  servirò  della  mia.-  Sono 
deciso  - o parli  , o non  escirh  di  qui  colle  sue 
gambe.) 

Duca.  Noa  parlerò  (risoluto  e siede).  Vaitene. 
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iìjat.È  questa  U vostra  ultima  volontà?  (portando 
. la  mano  siili’ elsa  del  pugnale) 

Duca.  È questa.  - Ritirati. 

Mal.  ( getta  una  rapida  occhiata  intorno  alla  c a mo- 
ra. nasconde  lo  Stilo  nella  manica,  s'inchina  sul 
divano  per  ombrarlo  nel  colto  del  Viceré,  che  in 
quell’ istante  fa  un  movimento  dicendo) T’arresta. 
Siedi  qui  vicino  a me. 

Mal.  Altezza,  tantounte. 

Dina.  Siedi.  ( Matteo  siede  inchinandosi  ) In  que- 
st’oggi. diletto  Matteo,  voglio  fare  di  te  un  uomo 
(Matteo  Vorrebbe  parta> s).  Non  interrompermi.  . 
La  tua  istruzióne,  i tuoi  triodi  sono  molto  al  di- 
sopra dei  tuo  rango.  Gli  è tempo  che  io  li  offra 
la  mano  per  toglierò  dal  fango  ....  Tu  ini  hai 
servito  con  cieca  fedeltà  , senza  esitazione.  La 
tua  intelligenza  ed  t!  tuo  pugnale  sono  stati  in- 
cessantemente or  1’  una  , or  i1  altro  al  servizio 
di  ogni  mio  capriccio.  Tanto  zelo  merita  ri- 
compensa, ed  e ormai  tempo  che  tu  cessi  d’es- 


sere un  c eco  istruinento,  che  agisce  come  uu 
automa  ....  Ti  nomino  mio  intimo  confidente, 
mettendoti  a parte  de  miei  progetti  , ed  incari- 
candoti di  funzioni  adequate  alle  tue  facoltà.  Ho 


sempre  pensato  che  se  gii  uomini  di  stato  fossero 
nello  stesso  tempo  uomini  di  spada,  si  toglierebbe 
una  gran  quantità  di  nodi  gordiani,  che  tutta  la 
desti ez^a  delia  politica  uou  giunge  a sciogliere* 
Non  serv  irai'più  g.t  amori  e le  vendette,  ma  in 
g:nvi  interessi,  che  forse  cangieranno  la  faccia 
Italia.  Per  prima  ricompensa  ti  nominerò  ca- 
piinno  (ffWe  mie  guardie,  e se  tutto  procede  a 
seconda  de’ miei  desideri!,  Dio  sa,  ove,  amico 
ai  io,  si  arresterà  la  tua  fortuna,  - Ascoltami  Lene. 
ìilat.  Sono  tutto  orecchi.  Non  vi  ho  mai  ascoltalo 
con  lauta  curiosità. 
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Duca,  L [taiia  e stanca  de!  giogo  straniero,  L'odio 
del  popolo  è cupo,  profondo;  non  attende  che 
Foccasione  di  scoppiare,  m.i  a questa  rozza  ge- 
lila manca  un  uomo  di  energia,  un  uomo  di  a- 
perìo  intelletto,  che  sappia  concepire  dei  vasti 
progetti,  (tede  guidarla  uella  lotta,  e che  pianti  la 
sua  indipendenza  sopra  s tilde  basi.  Queal’uoino.  . 

Mat.  Sr.rete  voi.... 

.Duca.  Appunto  Sono  stanco  di  essere  se  noti  il 
servo  di  una  corte  strano  ra. 

jF l ut.  A meraviglia,  altezza.  {#on  furtivo  amaro  sot- 
rho) 

Duco.  La  mia  ambizione  merita  forse  biasimo  se 
assicura  la  felicità  d un  paese?  Ilo  nella  mento 
una  falange  di  pensieri,  la  quale  renderà  tacile 
l’eflV Ituazione  del  progetto  Un  popolo  intero  co- 
spirerà meco.  Vedrai,  amico,  quali  sono  i miei 
mezzi  di  azione. 

Mai.  Perchè  non  seguite  l’esempio  di  Venezia  ? 

Duca  Venezia  ?...  Pazzia!  li  tempo  delle  repub- 
bliche è passalo....  Lira  repubblica?  I popoli  d !*• 
talia  non  sanno  far  buon  uso  della  liberta.  Velie 
loro  mani  sarebbe  un’arma  di  continue  scam- 
bievoli offese.  Per  1’  imeresse  comune  in  Italia 
vuol  essere  un  re  assoluto,  che  detti , regoli  e 
faccia  eseguire, 

Mat.  Altezza,  voi  siete  un  grande  uomo! 

Duca . Clie  ne  dici  dunque  ? 

Mai.  Lasciale  che  vi  saluti  per  il  liberatore,  e per 
il  futili  o re  d’Italia  {mgi noe ch: andategli  davanti 
con  ipocrita  energia) 

Duca.  P«e?  Si:  re  (con  esaltazione  J.  Ecco  ciò  che 
voglio  diventare. 

Mat.  E sarete. 

Duca  {afferra  Matteo  ptr  un  Ione  io,  io  trae  ora 
all’ una , or  ali'  ultra  finestra  , tuoilru.idogli  i c- 
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sf emione  di  Napoli ) Vedi?  Ecco  il  mio  regno! 
Quando  ne  sarò  il  padrone  il  mio  dominio  si 
estenderà  come  un  vasto  incendio  sul  rimanente 
deiritalia.  (ricade  per  eccssno  di  gioja  a sedere) 

Mat.  Altezza  che  bisogna  fare? 

Duca.  L’impresa- è ardua.  Ora  tu  cohosci  i miei 
fini*  Dimmi  in  qUal  modo  verrà  ciò  accollo  d-ri 
popolo  ? 

Mat.  Vi  acclamerà  con  trasporto. 

Duca.  Non  sono  per  anco  re.  Matteo,  non  fare  il 
cortigiano;  bando  alie  adulazioni;  parla  con 
franchezza 

Mat.  Ho  detto  la  pura  verità  ! 

Duca.  Va  bene 

Mat,  Saranno  d’uopo  uomini  e denaro. 

Duca.  Ho  contratto  un  segreto  imprestito  dai  Ge* 
novesi.  Quanto  ai  complici  non  mancheranno. 
Tutti  i miei  compagni  di  piacere,  che  il  popolo 
chiama  Galanti  della  Luna,  mi  sono  affezionati, 
e per  loro  interesse  favoriranno  i miei  progetti 
Se  non  posso  guadagnare  i miei  soldati , li  per- 
derò : i miei  partigiani  se  ne  impadroniranno  fa- 
cilmente, Gli  ausiliari,  sui  quali  posso  far  conto 
sorto  i lazzaroni,  le  reclute  negli  Abruzzi  e nelle 
Maremme  Pontine.  L’incarico  di  queste  reclute 
lo  affido  a te.  Esclusi  i lazzaroni,  vuoisi  che  tutti 
costoro  mi  sieno  nemici,  ma  ti  sarà  agevole  il 
farli  cambiare  di  sentimento  mediante  promesse 
le  più  lusinghiere.  Rapporto  ari  briganti  degii 
Abruzzi  alcuni  pugni  d'oro  basteranno  per  farli 
nostri.  Nel  giorno  fissato  moveremo  tutte  code- 
ste forze.  Poco  tempo  ti  può  bastare  per  Pira- 
presa.  Nulla  risparmia.  Il  imo  tesoriere  le  somme 

necessarie....  Quello  sarà  un  bel  giorno!  Matteo 
che  ne  dici? 

bl%t . Ai  inchino  davanti  al  vostro  genio. 


%0 
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Duca,  Sei  pronto  a partire? 

Mut  Prontissimo'.  -v 

Duca.  Ti  occorrono  più  dettagliate  istruzioni? 

Mat.  Fornitemi  cavalli  ed  o;o,  Del  resto  me  ne  in- 
carico io. 

Duca.  Prendi  unto  quanto  li  occorre.  Quando  parti? 

Rua.  Domani  ati  alba. 

Duca  Va  dunque  e sii  fedele. 

Mai.  Sarò  fedele  ai  mio  Ile  come  la  mia  lama  di 
Xtnedn  e fedele  alì  elsa.  ( partendo ) (Finalmente., 
don  Fedro,  sei  in  mio  potere.)  ( aia ) 

SCENA  ili. 

é 

Duchessa  che  entra  e Duca  che  parie. 

Duca.  Don  Pedro  parte  perchè  io  vengo  ? 

Duca.  ìln  a ! fa  re,..,  (arrestartelo si) 

Duch.  E così  importante  che  non  vi  lasci  tempo  di 
favorirmi  uno  sguardo,  una  parola  ....  una  pa- 
iola Don  Pedro? 

Duca  Che  favore  di  sguardo  e di  parola,  Donna 
Caterina?  Fra  marito  e moglie  sono  ormai  com- 
plimenti ridicoli,  sono  caricature.  Per  noi  deve 
bastare.... 

Duch.  C ioè  dite  die  per  me  deve  bastare  l’avanzo 
della  tenerezza  che  Bianca  mi  lascia  nei  vostro 
cuore. 

Duca.  Vicini  alia  più  bella  aurora  non  è tempo  di 
piangere.  Vi  lascio  sola,  perchè  diate  libero  sfogo 
alle  vostre  melanconie,  (aia) 

SCENA  IV. 

Duchessa  soia. 

. ■**  \ 

t - \ 

B»io  Dio!!.  . Dovrò  dunque  bevete  ssuo  alia  feccia 
il  calice  dell’  amarezza  ? ...  Il  mio  cu«re  non  ha 


» 
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più  forza  da  opporre  alla  violenza  del  dolore  che 
mi  opprime  1...  Vezzeggiamenti,  carezze,  amplessi 
nonhapuo  più  alcuna  potenza  sullo  sciagurato!... 
L’anima  sua  è un  ghiaccio....  una  pietra,  che 
non  si  arrende,  che  non  cede,  che  neo  si  frange 
al  mio  pianto  1 ! 

SCENA  V,  1 

Messo  e Duchessa, 

Mes.  Altezza?  (s*  inchina) 

Puch  Che  vuoi? 

Mes.  Ricapitarvi  questa  lettera.  ( le  porge  un  Jo- 
glio)  Altezza?  ( saluta  e via) 

Puch.  (apre  e legge)  « Signora!  Un  uomo  che  non 
giungerete  mai  a conoscere  , quantunque  vi  sia 
presente  tutti  i giorni,  nufre  per  voi  uua  prò* 
fonda  venerazione  , pura  come  il  culto  che  si 
rende  a Dio,  Quest’  uomo  saprà  nascondere  il 
proprio  amore  e farne  il  sagrifìcio  , ma  non  si 
crede  obbligato  per  questo  di  abdicare  ogni  mezzo 
che  vi  possa  render  felice.  Si  riserva  il  diritto 
di  vegliare  su  di  voi,  onde  preservarvi  dal  peri- 
colo. Epperciò,  signora  , vi  supplica  genuflesso, 
di  ascoltare  rumile  suo  avvertimento.  Prima  forse 
che  passino  questi  giorni  un  gran  pericolo  vi  so- 
vrasta. Abbandonate  sollecitamente  Napoli  e ri- 
tornate in  Ispagua  nel  seno  della  vostra  fami- 
glia* Se  non  date  retta  a questo  consiglio,  chi 
ve  lo  dà  forse  non  potrà  esservi  utile  in  alcun 
modo  nell'ora  del  pericolo.  Fuggite  adunque  e 
pensate,  allorché  sarete  felice  e tranquilla  al 

Vostro  incognito  amico», 

Lran  Dio,  di  qual  pencolo  si  parla?...  Qual  mi- 
stero!... Ah  tutto  congiura  per  affrettarmi  l*ul- 

2,* 
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timo  giorno  della  vita  ' !...  Pericolo!!  . . . Se  ne 
parli  al  Duca  ..  No!...  No?  Una  notizia  recata 
da  un  anonimo  è maligna  e falsa.  L’uomo  della 
verità  che  sorge  per  salrar  delle  vittime  non  si 
nasconde  a garanzia  della  propria  fede  (lacera  il 
foglio) . 


SCENA  VI. 

Duchessa,  Tartaglia  da  una  parle3  Duca  dall'altra. 

Tari.  Perdonate,  altezza,  se  vi  domando  del  Duca. 

Diteli,  Eccolo,  (via) 

Duca.  ( da  sò  e guardando  dietro  alla  Duchessa  ) 
Pane  per  focaccia.  Ottimamente  ! Mi  rende  la  pa- 
rigini. Brava,  Donna  Caterina!,..  Ah!  ah!  (ri- 
dendo) 

Tari.  Altezza?  (inchinandosi) 

Duca.  Cos’hai,  mascalzone? 

Tari.  Gran  cosa  a dirvi. 

Duca.  Parla. 

Tart.  Jo  non  mangio  il  pane  della  s pia  a tradi- 
mento. 

Duca.  Sbrigali.  (con  impazienza) 

Tart,  lo  so  dove  si  trova  la  bellissima  fuggitiva. 

Diva  Chi?  (c.  s.) 

Tari  Bianca. 

Duca.  Che!  (con  trasporlo  di  gì oj a) 

Tait.  Essa  è in  Napoli. 

Duca.  Dove? 

Tari.  Nel  convento  delle  Orscline. 

Duca.  Oh  1 

Tart.  La  quarta  finestra  che  guarda  verso  il  cim- 
iero è quella  della  sua  stanza. 

Duca  Biavo!  Prendi,  (lo  regala)  Io  ricompenso  vo- 
lentien  i buoni  servigi,  (guarda  l’orologio)  L\>ra 
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è opportuna.  Tartaglia,  seguimi  al  convento  delle 
Orsoime.  Ci  saranno  compagni  anche  i nostri 
Galanti.  Rivedrò  quella  celeste  donna,  . . . Sarà 
finalmente  fra  le  mie  braccia,  ma  se  mi  hai  in- 
gannato, la  tua  testa..*. 

Tari » La  mia  lesta  è a vostra  disposizione. 

Duca.  Guarda  bene  ch’io  uon  tela  stacchi  dal  bu- 
sto! {andando) 

Tarly  Non  avrete  questo  incomodo,  [seguendolo) 

SCENA  VII. 

» ■■  # 

La  scena  rappresenta  un  monastero. 


M atteo,  Caravaggio,  Ribera,  De  Gorrenzio  , 
Caracciolo,  Campanella  e Zamfieri. 

Mat.  Amici,  voi  avete  intesa  la  inia  dolente  isto- 
ria. Voi  colle  anni  e colla  cospirazione  da  dieci 
anni  tentate  la  libertà  d’Italia  Io  da  dieci  anni 
dopo  l’esiglio  di  mio  padre  il  conte  Foscoli,  ora 
chiamato  il  domatore  dei  bufali  alle  caverne  di 
P»ja,io  volli  per  lo  stesso  tempo  vivere  nel  mi- 
stero vita  infame,  vita  (la  sicario,  da  spia  , da 
vostro  nemico.  A questo  mi  spingeva  l’ardente 
brama  di  vendicar  mio  padre  e salvare  la  pa- 
tria. Io  favorendo  i capricci,  le  voluttà  , le  ti- 
ranniche licenze  del  Duca  gli  ho  sollevato  con- 
tro l’odio  del  popolo,  e reso  insoffribile  il  go- 
verno di  Francesco  III  di  Spagna  nelle  mani  di 
Don  Pedro  Tellezzi.  Guadagnai  tutta  la  sua  con- 
fidenza. Le  rivelazioni  del  Duca  lo  pongono 
nelle  mie  mani.  Egli  cospira  contro  la  corte  di 
Spagna,  e tende  per  mio  mezzo  e farsi  procla- 
mar re  di  Napoli  e di  tutta  Italia,  lo  lo  adulai; 
unsi  la  sua  corona,  come  finsi  eseguita  per  mia 
mano  la  tua  morte,  ottimo  Caravaggio,  e quella 
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del  domatore  del  bufali.  Il  vento  spira  in  pop- 
pa, ma  quello  che  mi  dà  grave  peusiero  è Spi- 
rito. Egli  è in  Napoli,  e temo  che  svelando  al 
Duca  i vostri  piani  inutilizzi  il  vostro  sudore. 

Camp,  io  pure  agitato  dallo  stesso  timore,  solle- 
citai l’arrivo  degli  amici  , e senza  fallo  domani 
gli  avremo  alle  porte  dì  Napoli. 

Oarav.  Il  popolo  già  freme,  ed  a stento  si  trattiene. 

Itib.  Grande  è il  suo  orgasmo.... 

De  Cor.  Indicibile  la  sua  esaltazione. 

Carav.  Tutto  favorisce  il  nostro  disegno, 

Car.  Lode  la  vostra  buona  fede,  ma  sappiate  che 
il  popolo  è leggiero,  volubile;  si  volta  e rivol- 
ta; si  vende  a chi  meglio  lo  paga;  non  ha  con- 
vinzioni proprie  ; oggi  ti  abbassa  per  sollevarti 
domani.  Checché  nè  sia  per  ora  mi  sembra  im- 
maturo il  colpo,  e se  è vero  che  Spirito  dal  ca- 
stello del  Barone  Maffei  è calato  in  Napoli,  giu- 
rando vendetta  contro  di  lui,  e d’isola,  certa  è 
la  nostra  perdizione. 

Mai.  Zitto  ! vien  genie. 

Carav.  Neppure  in  queste  solitudini  troveremo  un 
luogo  die  non  sia  turbato  ( con  rabbia). 

Mai.  Pizzicano  le  chitarre....  Sono  i Galanti. 

Car.  Da  tutte  parli  siamo  guardati. 

Hip.  Sin  qui  ardiscono  pollare  la  loro  temerità. 

Mal.  Sapranno  di  Bianca  ....  Ah  Don  Pedro,  Don 
Pedro!,..  Ritiriamoci,  amici.  L’ombra  del  cimi- 
tero ci  favorisce,  (si  ritirano) 

SCENA  Vili. 

Detti , Duca,  Spirito,  Tartaglia, 

Galanti  in  maschera. 

Duca.  Eccoci  al  sospirato  monastero  delle  Orsoline. 

U’art.  Appunto. 


T LAVO. 

Duca.  Avanti  dunque  , mascalzone 


Ricordali  la 


promessa 

Tart . Se  la  ricordo  ! Vedete  là/...  Una,  due,  tre, 
quattro....  ecco  questa  è la  finestra  della  stanza 

di  Bianca. 

Duca.  Apposta  la  scala  di  seta.  - Cinquanta  dop- 
pie se  l’applichi  solidamente  alla  finestra  di  Bianca. 

Tart.  Lasciatene  a me  la  cura,  altezza  (mentre  ap- 
posta la  scafa  e fa  per  salire)  Tradimento  ! Mi 
hauno  ferito  1 (cade) 

Zump.  Morte  a chi  sale. 

Carav.  Morte  ai  Galanti. 

J)e  Cor.  Indietro,  assassini  (confuso  combattimento) 

Duca . Maledizione!  (dopo  alcuni  colpi  i Galanti  si 
mettono  in  fuga) 

Camp.  Sono  fuggiti. 

ii  b.  Non  tutti. 

Carao.  Alcuni  mordono  la  terra. 

Mai.  Vediamo  chi  sono,  (esplorati  i cadaveri)  Vi- 
vaddio 1 Anche  il  Conte  di  Volterra  1 

Camp,  il  Conte  di  Volterra? 

Carao.  Sia  appeso  ad  uu  palo,  e serva  di  spetta- 
colo ai  popolo. 

Mai.  Prima  si  salvi  la  ima  Bianca,  (sale  alla  fine- 
stra e batte)  Bianca?  Bianca  ?....  Non  risponde! 
(torna  a battere)  Bianca,  Bianca? 


SCENA  IX. 


Bianca  e Detti. 


Jdan.  (di  dentro)  Chi  è là? 

Mat.  Son  io.  Non  temere. 

Diali,  (apre  tu  finestra)  Sei  tu  Matteo? 
&lat.  Vestiti  in  fretta  e scendi,  se  vuoi 
dalle  mani  del  Duca. 


salvarti 
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Lian.  Al»,  Vagine  saoth"' 
filai  Presto. 

Liciti.  Eccomi  pronta  ( scende  ) Fuggiamo  . Ma 
dov’è  mio  padre? 
filai.  In  salvo. 

Lian  Zampieri? 

Zamp.  Con  voi. 

filat.  Amici,  andiamo.  Potressimo  veuir  sorpresi. 
Bianca,  devo  per  un’altra  volta  abbandonarti. 
Zampieri,  vi  confido  di  nuovo  mia  sorella.  Tor- 
nate tosto  da  Ugo  a Posilipo,  e vegliate  su  lei. 
Zamp.  Cou  tutto  il  cuore. 

Lian.  Quanto  tempo  dovremo  restarvi, 
filat.  Poco,  mia  cara  Bianca. (la  bacia  e l' abbracciai) 
Lian.  È pur  crudele  la  continua  nostra  separa- 
zione ! 

filat.  Dio  ci  unirà  in  breve  Ira  le  braccia  del  pa- 
dre. (pia  tutti) 


riNk  DLLl/ ATTO  TfciìZO. 
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SCENA  PRIMA. 

La  scena  è nel  palazzo  ducale. 

Duca  e Matteo, 

Duca.  Maledetto  il  momento  che  mi  lasciai  vincere 
dalla  smania  di  riveder  Bianca  e possederla! 

Alai.  Appena  ritornalo  in  città  seppi  la  dolente 
scena. 

Duca.  Fu  chiusa  colla  morte  del  conte  di  Volter- 
ra. È stata  per  me  una  gran  perdita  l 

Ma1.  La  nobiltà  freme  , ed  il  popolo  ne  tripudia 
intorno  la  forca,  alla  quale  venne  appeso, onde 
incutere  spavento  nell’ànimo  dei  Galanti. 

Duca.  La  peggio  si  è che  i parenti  del  Conte  re- 
clamano il  suo  corpo,  ed  instano  che  io  faccia 
marciare  le  mie  truppe  sui  tristi  che  violente- 
mente negano  la  consegua  del  cadavere. 

Mat.  Cosa  decide  vostra  altezza? 

Duca.  Non  so  che  risolvere. 

Mat.  Voi  per  altro  avete  già  inviati  alcuni  distac- 
camenti con  ordini  severi. 

Duca.  Ma  inutilmente,  a quanto  pare.  Mi  si  do- 
mandano perciò  grossi  rinforzi,  e li  vedo  final- 
mente nccessarii. 

♦ 

Mat.  Usereste  una  seconda  imprudenza  ? 

Duca.  Dovrò  lasciare  che  la  cosa  si  accomodi  da  sè? 

Mat.  Sì.  n 

Dftca.  Ma  i parenti  e gli  amici  del  Conte  ? 

Mat,  Abbandonateli  a sè  medesimi. 
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Duca.  Essi  vogliono  giustizia. 

Mal.  Cercate  r uccisore , e fatela  coutro  di  lui. 
INon  lo  conoscete? 

Duca,  Come  il  poteva  conoscere  in  mezzo  all’otn- 
bra  ed  aHa  improvvisa  coufusione?  Se  tu  non 
avessi  ammazzato  Caravaggio,  dubiterei  di  lui. 

3fat.  ( Stolido  ! Seppe  crederlo  l ) 

Duca.  La  mia  posizione  è ben  difficile!  O disgu- 
stare la  nobiltà,  non  aderendo  a’  suoi  desiderj, 
od  irritare  il  popolo  con  un  atto  di  accondi- 
scendenza. 

Mal  Prendete  un  mezzo  termine,  e non  disgu- 
state uè  gli  uni,  nè  gli  altri. 

Duca.  Questo  è facile  a dirsi. 

Mat.  Ai  parenti  del  Conte  di  Volterra  dite  che 
siete  fermamente  determinato  di  nou  far  mar- 
ciare, come  vorrebbero,  le  truppe  contro  il  po- 
polo; dite  che  non  potete  assumervi  la  rispon- 
sabbila  dei  luttuosi  avvenimenti  che  ne  conse- 
guirebbero. 

Duca.  Ma  per  accontentarli  in  parte  potessi  alme- 
no sottrarre  all’insuUo  popolare  il  cadavere  del 
Conte  e consegnarlo  alla  propria  famiglia  ! 

Mat.  Fra  poco  sarete  liberalo  da  ogui  pena  e per- 
plessità. Io  farò  che  i parenti  e gli  amici  del 
Conte  di  Volterra  abbiano  il  chiesto  cadavere. 

Duca.  Come  mai  se  il  popolo....  ? 

Mat.  Se  il  popolo  non  s’irrita  , la  sua  collera  si 
calmerà  da  sè.  Voi  nou  ignorate,  altezza,  quanto 
sia  importante  il  non  inimicarsi  il  popolo  in 
questo  affare  alla  vigilia  del  gran  gioruo  stabi- 
lito nella  mia  breve  spedizione. 

Duca.  Alla  vigilia!  1 ( impallidisce , appoggiandosi 
allarma  di  una  scanna) 

Mat.  Sì,  altezza,  i figli  di  Mercurio,  ed  i campa- 
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£>ni  delia  morie  domani  saranno  alle  porte  di 
Napoli.  t 

Duca.  Domani  ! 

Mal.  Ma  non  temete.  Io  vi  ho  preparato  un  grosso 
sussidio.  Sarà  tale  che  basti. 

Duca.  Ma  la  lega  dei  nostri  famosi  artisti,  cui  non 
sapemmo  mai  cogliere  al  laccio 

Mal.  O sarà  distrutta,  o vostra  amica. 

Duca,  li  credi? 

Mal.  Per  dio  se  Io  credo!  Gli  artisti  che  non  si 
scaldano  al  fuoco  del  genio  dell’  arte  loro  per 
incendiarsi  nelle  fiamme  deila  politica  finiscono 
sempre  col  perdersi,  o col  mutare  per  interesse 
professione  di  fede  al  mutarsi  dei  tempie  delle 
circostanze 

Duca.  Matteo,  tu  sei  un  grand’uomo  ! Quale  sarà 
la  tua  ricompensa  ? Parla. 

Mal  La  mia  ricompensa  è qui  (segnando  il  cuore 
e dicendo  indi  da  si ) (dove  è giurata  la  tua  ro- 
vina). 

Duca.  Non  basta. 

Mal.  Prima  di  parlare  di  ricompensa  bisogna  a- 
gire  e condurre  a fine  l’impresa  , in  cui  tanta 
parie  lio  presa.  Sinora  ho  fatto  per  voi  quello 
che  io  dovevo.  Farò  quello  che  mi  resta  a fare 
per  compiere  il  mio  dovere.  Non  ostante  il  si- 
nistro incidente  d’  oggi  sperate.  - La  partita  è 
resa  heiia,  ma  non  è per  anco  guadagnata. 

Duca.  Appianeremo  gli  ostacoli  coila  somma  dei 
prestito  segretamente  contratto  coi  Genovesi. 

Mal.  Non  indugiate  dunque  a farne  uso,  ed  a far 
circolare  i vostri  agenti  nel  pepolo.  Accattivaie 
i nobili,  che  vi  sono  favorevoli^  e prendete  le 
necessaria  misure  per  far  rinchiudere  che  po- 
trebbero nuocervi  nei  momenti  dell’azione. 

Duca,  i)a*ò  dunque  re! 
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Miai.  Abbiate  questa  idea  sempre  presente. 

Duca.  Che  dolce  cosa  è l’esser  rei  Matteo  tu  sa- 
rai fra  i primi  u gustarle  il  miele,  (via) 

SCENA  II. 

Matteo  solo. 

Povero  pazzo!  Tu  credi  pacificare  il  popolo,  e 
guadagnarlo  in  tuo  favore  mentre  sta  in  mio  po- 
tere lo  svegliare  contro  di  te  tutti  quelli  odii 
assopiti,  èd  il  popolo  si  rivolterà  contro  di  le 
piti  die  mai  accanito  e furibondo.  La  rete  è te- 
sa. Coraggi»,  Matteo! 

OC*  ' 

i 

SCENA  Iti. 

Matteo  e Duchessi. 

Miai.  Donna  Caterina!  ( inchinandola  mentre  arri- 
va).... La  mia  presenza  v*  inspira  dunque  gran 
ribrezzo!  ( con  amarezza  alla  Duchessa  chi  in 
vedendolo  protende  le  braccia  con  un  movimento 
di  orrore)  Chi  mi  credete,  signora  ? 

Vtt eh.  Che  volete  da  me? 

Miai  Salvarvi,  (con  forza) 

Duch.  Qual  pericolo  mi  sovrasta?  Il  popolo  forse... 

Mut.  Ora  è calmo,  ma  domani  nulla  potrà  tratte- 
nerlo. Avete  già  trascuralo  » miei  avvertimen- 
ti. Non  obbliate  questo. 

Duch.  I vostri  avvertimenti? 

Mal.  Sì,  signora.  Non  avete  ricevuto  un  avviso 
anonimo? 

Duch.  Queirnomo  diceva  d’amarmil  (arrossendo) 

Mal.  Era  io  stesso  (con  umile  tristezza). 

Duch  ( fui  mino  mi  ohi  con  occhio  di  sprezzo)  Tu 
amarmi  ?.  . Miserabile! 
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Mal.  Donna  Caterina  1 (in  ginocchi  a"  do^) 

Duoli  Ca  lua  sfrontata  insolenza  non  passerà  im- 
punita. 

Mal,  A qual  prò  colesti  iniultt,  o signora  / (con 
calma)  Fardo  io  un  solo  passo  verso  di  voi . 11 
mio  atteggiamento  non  è quello  del  più  umile 
schiavo?  Ilo  io  pronunciata  una  irriverente  pa- 
iola? - Voi  temete,  vi  allarmate  senza  ragione,, 
JNo?  Ora  siamo  soli,  e ciononostante  vedete  che 
non  abuso  della  circostanza  , e che  tuttavia  io 
sono  sommesso.  Ascoltatemi  dunque,  e bandite 
ogni  pueri'e  timore.  Non  temete,  o signora  che 
io  vi  palesi  Famore  che  nutro  nel  mio  seno  sino 
dal  giorno  che  avete  posto  piede  iu  Italia.  - li 
mio  amore  è , e fu  sempre  senza  speranza.  Io 
non  penso  che  a salvarvi. 

Duch.  Come  volete  che  io  presti  fede  ad  un  uomo 
come  voi  ? 

Alai.  Ad  un  uomo  come  io  sono!  - Mi  chiamano 
Matteo  Spada,  è vero;  mi  dicono  lo  sbirro,  ma 
chi  sa  che  questo  nome  sia  il  mio?  Non  posso 
dir  di  più,  signora.  - Rammentatevi  di  Bruto.  - 
Io.-.,  io  feci  più  rii  lui , poiché  ho  radunalo  sul 
mio  capo  l’odio  ed  il  disprezzo  di  un  popolo  in’ 
tiero.  Credete  voi  che  ciò  si  possa  fare  con  ani- 
mo tranquillo. 

Dadi  Chi  siete  voi  dunque?  (contemplandolo) 

Mot.  lo  sono  Matteo  Spada,  (eoa  tristezza)  Io  non 
posso  essere  altro  per  voi,  ma  per  quanto  basso 
io,  ho  compresi  tulli  i vostri  dolori,  e mi  sono 
aitezionato  a voi  come  il  cane  al  suo  padrone. 
Compresi  inoltre  quanto  doveva  soffrire  una 
donna  giovine,  onesta,  amabile, unita  ad  un  ma- 
nto ambizioso,  crudele  e libertino.... 

.Diali,  A!»  non  parlale  di  lui!  (ìtittrtonipcmlolo) 

Mai.  Voi  l’arnate,  povera  donna! 
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Duch.  No,  non  1 amo  piò  ( con  amarezza  ).  IS  mio 
cuore  si  è spento  dopo  quella  Dotte  fatale  , in 
cui  a Posilipo...  Ali  Bianca  Bianca!  ..Era  dessa 
la  donna  fatale  che  mi  ha  rapilo  d cuoi  e di 
Don  Pedro!  Ah  perchè  egli  non  è allora  pelilo 
sotto  le  maui  del  gigante  che  tentava  gher- 
mirlo !... 

Mat.  Bandite  ogni  triste  rimembranza  ed  ascoltate 
i miei  consigli  se  non  per  voi,  per  vostro  tìglio 
almeno. 

Dii eh.  Matteo!..,  ( commossa ) 

Mat.  Ebbene?  Per  unica  ricompensa  del  mio  con- 
siglio non  dite  di  grazia  una  parola  di  tutto 
questo  al  Duca. 

Duch.  Ve  lo  prometto  dalla  parte  mia,  e dalla  vo- 
stra assicuratemi  che  l’agitazione  del  popolo.... 

Mat  ( interrompendola  ) E beu  lungi  dall’  essersi 
calmata. 

Duch  E la  nobiltà?.,. 

Mal,  Irritata  (inierrompendola).  Probabile  è quindi 
\ una  guerra  civile.  Il  Viceré  proteggerà  natural- 
mente l’uno  e l’altro  partito,  si  getterà  nelle 
file  dei  nobili,  e allora....  Oh  allora  giudicate 
che  accaderà  se  il  popolo  rimane  vincitore! 

Duth.  Voi  mi  spaventale.  Non  havvi  alcun  mezzo 
per  impedire  Ut  burrasca? 

Mali  Nessuno.  Gli  uomini  sono  gonfi  di  odio.  Lhn- 
cendio  è inevitabile.  Gii  avvenimenti  sono  giurili 
al  punto  in  coi  nessuna  umana  potenza  può  fer- 
mare il  loro  fatale  co  so 

Duch.  Che  bisogna  dunque  fare? 

Mai.  Bisogna  imbarcarsi  oggi  stesso,  e cetcave  ri- 
fugio in  ispagna. 

Duch  Giammai! 

Mat , Farò  in  modo  che  una  nave  stia  pronta  nella 
baja,  Non  avete  che  abbandonare  questo  pa- 
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lazzo  sull’  imbrunire.  Io  vi  servito  di  guida  , e 
vi  condurrò  al  porto. 

Duch  Giammai!  Don  Fedro,  è vero,  uccise  il  mio 
amore,  ma  egli  è mio  marito,  ed  il  mio  dovere 
mi  trattiene  a lui  vicino.  Dividerò  i suoi  peri- 
coli, e se  è d’uopo  morire,  morirò  vicina  a lui. 
Le  donne  di  casa  Alcala  non  transigono  col  loro 
dovere. 

Mal.  Ma  e vostro  figlio  ? 

D 

Duch.  Povero  figlio!  (piange)  Io  non  no  a chi  con- 
fidai lo.  Proteggetelo  voi,  uomo  generoso,  che 
ne  avete  il  potere....  È un  dono  tristo  che  fac- 
cio al  vostro  amore. 

Mal . (commosso)  Sono  degno  di  questo  dono,  si- 
gnora, c ve  ne  ringrazio. 

Duch.  Disponete  per  rimbarco, 

Mal  Siete  ben  decisa? 

Duch.  Irrevocabilmente.  ' 

Mat.  “Vado  a prepararvi  una  nave  , che  vi  tra- 
sporti. Dovessi  sagrifìcare  la  vi»fa  per  salvarvi , 
non  importa.  Essa  è vostra  (si  scambiano  uno 
lungo  e tristo  sguardo.  - Matteo  fogge  tremando 
e nascondendosi  il  volto  fon  le  mani  ) 

SCENA  IV. 

’ ■.  , «-  Duchessa  sola , 

✓ 

Mio  Dio!  A qual  eccesso  di  angoscia  e di  avvili- 
mento sono  ridotta!  ..  Un  marito  che  mi  sprez- 
za ...  Un  popolo  che  freme  e cerca  compiere  le 
sue  vendette  fora’  anehe  nel  mio  sangue  ....  nel 

sangue  di  mio  figlio Uno  sbirro  , un  sicario 

che  mi  ama,  <;  che...  Ah  mio  Diol  Dio  mio!(/i* 
per  partire  col  volto  nelle  numi  s’ incontra  con 
Don  Fedro  che  entra  pallido  e pensoso)  Ah  ! 
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SCENA  V. 

/ 

Duca  e Duchessa. 

Duca.  Vi 

spavento  ? 

Duch.  E rosi  Don  Fedro  ? {palpitando) 

Duca.  Temo  e spero.  - Il  popolo  ora  è calmo,  ora 
eccede  ili  orgasmo,  la  nobiltà  minaccia  il  popo- 
lo . mercè  però  l'intervento  e le  buone  opt re 
della  Polizia  fu  impedita  una  sanguinosa  zuffa, 
che  sembrava  inevitabile,  ma  se  il  popolo  non 
discende  a cedere  il  corpo  deli'  appeso  conte  si 
faranno  scene  luttuose. 

Duch.  Ab  Don  Pedro,  io  non  v’ illudeva  quando 
vi  prouosticava  una  triste  fme! 

Duca.  Donna  Caterina  ( con  voee  di  aspro  rimpro- 
vero)^ lasciatemi  solo. 

Duch.  Ma... 

Duca.  Non  è tempo  di  lezioni.  { segnando  colla 
mano  che  parta ) 

Duch.  Se  sapeste  forse.... 

Duca.  Partite.  ( fieramente  come  sopra) 

Duch.  Che  io  taccia!...  Che  io  parta!....  Don  Pe- 
dro Tellezzi  sì  fieramente  respinge  Donna  Ca- 
terina d'Alcala?  Ebbene,  parto,  vi  lascio  solo.... 
{con  pianto  d’ira)  ma  lo  sarete  per  sempre,  (v/e) 

SCENA  VI. 

Dee  a e Matteo. 

Mat.  Altezza,  io  mi  recava  per  eseguire  gli  ordini 
vostri,  ina  fui  prevenuto.  Il  coipo  del  Conte  «li 
Volterra  venne  deposto  e consegnalo.  11  tras- 
porto dei  cadavere  ebbe  luogo,  ma  fu  un  para- 
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piglia  <!*  inferno,  una  scandalosissima  profana* 
zione  dei  riti  religiosi. 

Dura.  E cosa  ne  dici  ? 

Stai.  Dico  che  il  popolo  ha  ragione,  ed  i Volterra 
vi  sono  ostili. 

Duca.  Ecco  cosa  si  guadagna  a fare  delle  conces- 
sioni  1 - Il  popolo  però  è in  mio  favore  o con* 
tro  di  me? 

Mat.  Il  popolo  sì  agita,  ignorando  ancora  di  cosa 
si  tratta. 

Duca.  Bisogna  susci  a re  il  suo  entusiasmo. 

Mat.  A tempo  opportuno.  È d'uopo  lasciar  prima 
giungere  le  bande  li!>ere  alle  porte  di  Napoli, 
dalle  quali  sono  poco  lontane  Sarebbero  a que- 
st’ora g unte  se  non  attendessero  1’  arrivo  dei 
condannati  polilici  dalle  Paludi  Pontine.  A quan- 
to presumo  saranno  qui  domani  a mezzogiorno. 

Duca.  Intanto  sarà  bene  che  tu  ti  occupi  del  po- 
polo. e divulghi  le  convenienti  notizie.  Io  mi 
reco  *d  occuparmi  dei  proclami,  cui  detterò  a’ 
miei  futuri  ministri,  {via  con  Malico) 

SCENA  VII. 

La  scena  è io  casa  di  Caravaggio. 

Campanella,  Caravaggio,  Ribera,  Caracciolo, 

De  Coreenzk)  e Matteo. 

Mwp.  Fu  certo  grave  imprudenza  la  vostra  , o 
Caravaggio,  usando  della  morte  del  Conte’ di 
Volterra  per  spingere  il  popolo  ad  una  solleva- 
zioqe,  la  quale  oltre  all’essere  intempestiva^  po- 
teva d’un  colpo  tradire  la  causa  nostra,  Senza 
arringare  il  popolo  per  scuoterlo  , bastarvi  do- 
veva 1’  appendimene  del  Conte.1. Correste  un 
gran  pericolo. 
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Carav.  Difeso  da  grosso  numero  di  valorosi  amici, 
sotto  queste  mentile  vesti  mi  gettai  fra  la  calca 
degli  avidi  spettatori,  che  non  potevano  rico- 
noscermi, tanto  piu  che  tutti  mi  credono  morto 
per  mano  di  Matteo.  Seppi  la  comparsa  e le  rea- 
zioni di  Spirito  , e bastò  questo  per  determi- 
narmi a quella  risoluzione.  Colla  mia  voce  ho 
creduto  di  farmi  barriera  tra  Spirito  ed  il  po- 
' polo,  onde  la  sua  parola  non  giugnesse  a sedur- 
lo. Del  resto  la  nostra  cospirazione  contro  la  so- 
vranità dello  straniero  per  tutti  è ancora  sepolta. 

Car.  Afa  non  sarà  un  segreto  per  Spirito  qual  Ti- 
glio di  Mercurio  al  servizio  del  Barone  Giacomo 
Blaffei. 

Carav.  Saprà  la  nostra  cospirazione,  ma  certo  non 
saprà  i nostri  nomi. 

Camp.  Non  è possibile  che  il  Barone  ci  abbia  sco- 
perti. ' . 

De  Cor,  Dopo  il  fatto  nessun  consiglio.  Confidia- 
mo del  resto  nell’astuzia  e nei  maneggi  di  Matteo» 

R'b.  Certamente  Alatteo  è un  gran  uomo. 

De  Cor.  Tutto  dobbiamo  sperare  da  un  uomo  , 
che,  lontano  dall’esule  padre,  cangia  nome,  si 
fa  sicario  e confidente  del  Duca,  favorisce  i suoi 
sregolati  costumi,  asseconda  le  licenze  ed  il  li- 
bertinaggio dei  Galanti  all’alto  fìoe  di  rendere 
odioso  ed  insopportabile  il  reggimento  straniero 
ai  popoli  j si  finge  nostro  nemico  per  menar 
colpi  sicuri  nel  mistero,  ohe  lo  avvolgeva  sotto 
li  stessi  nostri  sguardi. 

Carav . Matteo  può  dirsi  l’unico  nostro  appoggio, 
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SCENA  vni. 

f # 

Mittso  e Delfi. 


Gtfup.  Siale  il  ben  venuto  o Matteo. 

Mal.  Vi  saiuto  amici. 

Carav.  Nessun*  altra  eortrorivoluTsone  non  ebbe 
mai  tanta  probabilità  di  buon  esito  per  noi.  Il 
Duca  ignora  totalmente  i nostri  progetti,  ed  in- 
terpreta a suo  favore  tutto  ciò  che  avviene,  e 
tutto  «he  si  fa  per  opera  nostra.  Intimamente 

f?ersuaso  c gii  che  io  gli  Lo  guadagnato  le  bande 
ibere,  ed  i condannati  delle  Paludi  Pontine.  Si 
erede  sicuro  delle  sue  truppe*  ma  sSoganna »a. 
Esse  mostrano  ferma  devozione  non  al  Duca  , 
ma  al  governo  del  Re,  Noi  prenderemo  le  ne- 
cessarie precauzioni  onde  non  ci  riescano  peri- 
colose. Ho  emissari  da  per  lutto.  Ci  resta  or& 
il  popolo  e la  nobiltà. 

Car.  Ci  reetauo  le  cose  più  difficili. 

Mat.  Ho  trovato  modo  d’inimicare  al  Dùca  le  'piu 
influenti  famiglie  di  Napoli.  Essi  comuni  all’uno 
e all’altro  l’odio  proprio.  Tutti  ne  partecipano 
ad  eccezione  di  pochi  stolti,  che  si  credono  già 
ministri,  e stendono  dei  proclami,  i quali,  se  si 
potesse  sottrarne  un  paia,  saranno  un’arma  ter- 
ribile contro  Don  Pedro.  In  quanto  al  popolo! 
esso  ba  provalo  abbastanza  la  sua  esasperaziona 
contro  il  medesimo.  Io  considero  dunque  . i no- 
stra controrivoluzione  come  la  cosa  più  certa 

di  buon  successo , e più  facile  a porre  in  ese- 
cuzione. 

Caruv.  Convengo. 

Mal,  Non  abbiamo  che  una  cosa  sola  da  temere. 
CWp.  8 quale  ? 

Wxm>  SPADA. 


Q 

$ 


SO  - A**e 

MaL  Francesco  III  di  Spagna.  Non  vorrei  che 
spinto  dai  continui  disordini...  (si  ode  del  tu » 
multo) 

Car.  (guarda  dalla  finestra)  È popolo  che  si  am- 
mulina. 

Cara v.  Come  le  strade  da  ogni  banda  si  gremi- 
scono di  gente!  (c.  s.) 

Camp . Tutti  marciano  colla  stessa  direzione  verso 
il  palazzo  ducale,  a quanto  sembra.  - Ecco  un 
popolo  grande!  (con  entusiasmo) 

Rib.  Che  si  fa  ? 

Car.  Stiamo  lontani  da  quel  pericoloso  ammuti- 
namento. 

Carav.  Albopposto,  Caraccio  mio. 

Gamp , Bisogna  tenergli  dietro. 

De  Cor.  Bisogna  vedere. 

Carao.  Bisogna  riconoscere , toccar  con  mano  la 
vera  causa  che  lo  sospinge. 

Camp . Allora  potremo  di  concerto  prendere  quelle 
risoluzioni,  che  meglio  convengano  (via  con  tutti 
meno  Caraccio) 

SCENA  IX. 

Caraccio  solo . 

Si  avventurano  soverchiamente.  L’impetuoso  ca- 
rattere di  Caravaggio  e la  fierezza  di  Ribera 
non  mi  lasciano  troppo  tranquillo.  Anche  quel 
benedetto  Campanella  confida  troppo  nella  giu- 
stizia della  causa  e nell’ira  del  popolo.  Dio  vo- 
glia che  io  non  m’inganni!  È vero  che  domani 
avremo  alle  porte  di  Napoli  i Compagni  della 
morte  guidati  dal  conte  Foscoli,  ed  i Figli  di 
Mercurio  coudolii  dal  barone  Maffei  , e seguiti 
dalle  altre  baude.  Il  rinforzo  é grande,  ma  ri- 
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blonda  di  troppo  indisciplinati  e di  troppa  gio- 
ventù nuovissimo  alle  anni  ed  ai  pericoli. 

SCENA  X. 

Zampiem,  Isola,  Bianca  e Detto 

< 

Zamp.  Entrate,  signore,  con  tutta  la  sicurezza  del- 
l’animo.  Siete  nella  casa  del  pittore  Caravaggio. 

Car.  Salute  a Zampier»,  ed  alle  belle  signore,  (sa- 
luto  vicendevole)  . \ , 

Zamp.  Eccellente  maestro!  (stringendogli  la  de - 
stra)  Conduco  due  eccellenti  ospiti. 

Car.  Caravaggio  ve  ne  saprà  grado. 

Js.  Non  sappiamo  di  inerbarlo. 

Zamp.  Nella  signora  vi  presento  la  figlia  del  ba- 
rone Maffei.  (i accennando  Isola) 

Cnr.  Di  lui?....  Troppo  onore.  ( inchinandola ) 

Zamp.  Ed  in  questa  vi  presento  la  figlia  del  cele- 
bre doinator  dei  bufali. 

Car.  Del  conte  Foscoli?  Egregiamente  1 ( c . s ) Ma 
come,  o signore,  affrettaste  la  vostra  venuta.  Se 
beu  mi  ricordo  Matteo  avea  deliberato  di  ve- 
nire a prendervi  appena  che  fosse  finita  la  bur- 
rasca. 

Bian.  È vero , ma  fummo  costretti  a prevenirlo 
onde  salvarci  io  dalla  incessante  persecuzione 
del  Duca,  Isola  da  quelle  di  Spirito. 

Car  Anche  di  Spirito?  Costui  è uu  vero  demonio  ! 

h.  E un  essere  odioso,  perverso,  insoffribile  e di 
un’audacia  senza  esempio. 

Car.  lo  credeva  però  che  il  vivissimo  sentimento 
d amore,  che  gli  avete  inspirato,  dovesse  almeno 
almeno  iu  qualche  parte  ingentilire  la  fierezza 
di  quel  ladro  bastardo,  che  nel  vostro  castello, 
se  non  t ravate  voi , avrebbe  sacrificato  il  più 
fumoso  dei  pittori  viventi. 


&2  un 

Zamp.  All’opposto.  Amore  lo  reude  uni  tigreu 
ìs.  Disperato  perchè  non  lo  ricambio  di  tener  et* 
«a,  e perchè  gli  nego  lo  mano.,..  Mio  Dio!  Chi 
mi  perdonerebbe  se  io  sposassi  l’ infame  , eh* 
tentava  rapire  all'Italia  la  più  bella  gloria'  d’I- 
talia? ( con  entusiasmo) 

Zamp.  Non  comprendo  come  non  9Ìa  ancor  ce- 

• doto  morto  questo  maledetto  Spirito. 

^ ? 

SCENA  XI. 

Spuuto  e Delti. 

Spìr.  No:  Spirito  non  è morto:  morirli,  (sorpresa) 
Zamp.  Ah! 

1*.  Spirito  ! I ( spaventata ) 

Diari.  Anche  qui! 

Spir.  Dappertutto  penetra  Spirito  sinché  vive  , • 
sinché  non  ha  compiuta  fadelmente  la  sua  mis- 
sione. Ne  siete  o no  persuasa  voi,  amabile  ba- 
ronessa? ( con  amarezza) 

Zamp.  Voi  al  convento  delle  Orsoline.i..  Voi  nelle 
caverne  di  Baja....  Voi  a Posilipo  ....  Voi  nella 
casa  del  pescatore  Ugo  ...  Voi  qui.... 

Spir.  Dappertutto  do\e  sta  Isola.  Sarò  sempre  l'om- 
bra del  suo  corpo  sino  alla  maturazione  della 
- mi»  promessa. 

Car,  Con  qual  coraggio  ardite  penetrare  nella  casa 
di  Caravaggio? 

Spir.  Caravaggio  non  è qui.  Esso  è in  mezzo  al 
popolo. 

Car.  Che  pretendete  da  Caravaggio? 

Spir . Nulla. 

Zamp.  La  porta  è aperta.  Escile  dunque,  (con  col- 
, lera) 

Spir.  Eh  via!  Degnatevi  di  non  andare  ia  collera 

(con  beffardo  6w'éA$me) 
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Zairtf . Anche  le  beffe  osata  aggiungere  alla  vo- 
stra impudente  baldanza?  (mette  con  ira  lama» 
no  sull'elsa  della  spada ) 

Car.  Questa  è troppa  tracotanza,  (c.  .f.) 

Spir.  ( a quell'atto  prende  per  inano  Isola  ) Isola  , 
uon  è vero  che  non  faranno  niente?  (con  cal- 
ma feroce) 

Zamp.  Signore,  abbiamo  sofferto  abbastanza,  (con 
ira  cavando  la  spada) 

Car.  Signore,  per  il  vostro  meglio  uscite,  (e.  s.  ) 

Spir.  (cavando  un  pugnale  ed  appuntandolo  al  seno 
d'isola)  Non  movetevi  o ferisco. 

Zamp.  Assassino! 

Bian.  Orrore!  ( mettendosi  il  volto  fra  le  mani ) 

Car.  Infamia! 

Spir.  Fine,  o signori,  ad  un  vano  adegno,- se  aou 
volete  che  io  dimentichi  un  resto  di  riguardo, 
die  vi  professo. 

Car.  Infine  che  volete?  (con forza) 

Spir.  Tarlar  liberamente  ella  Baronessa. 

Zamp.  Non  possiamo  permetterlo. 

Spir.  Acconsentirete....  Non  è vero,  Isola,  che  ac- 
consentiranno? (con  insolente  caricatura) 

Is.  (traendola  con  sdegno  in  disparte)  Insonuna  «he 
volete  ? 

Spir.  Parlarvi. 

Is.  E quando  la  finirete? 


Spir.  Quando  vi  avrò  parlato. 

h-  Perdonate  u signori,  se  in  riserva  lo  ascolto. 

Car.  Come  vi  aggrada.  (Carlo,  Zi  moie  ri  e Bianca 

si  portano  in  fondo  della  scena,  isola  e Spirito 
mi  proscenio)  / 

Is.  (sotto  vi  ce)  Ebbene ? Cosa  volete?  Cosa  venite 
a lare?  Dite,  Non  ci  ascoltano. 

(c-  *)•  Vengo,  a conoscere  se  i mali  che  sof- 
frite no»  v inspi; fino  nessuna  pieti  per  ine. 
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Is.  (ron  franchezza)  Per  voi  sento  un  odio  inestin- 
guibi!e.  ' 4 

Spir.  Meglio  Podio  che  l'indifferenza.  Ciò  m'inco- 
raggia afare  un  ultimo  passo.  Ora.  signora,  noo 
\i  chiedo  più  amore. 

Is.  A che.  dunque  «venite? 

Spir . Vengo  a proporvi  un  coniratto,  (con  «or- 
mo diaholirxi) 

Is.  Quale? 

Spir.  Signora  . (con  tuffa  la  espressione  ) non  ha 
guari  vi  ho  chiesto  delP  amore,  e mi  avole  ri- 
fiutalo. ISon  valsero  preghiere  e minacce.  Una 
lupa  si  sarebbe  intenerita,  ma  voi  siete  rimasta 
fredda  ed  inservibile  come  un  marmo.  Avete 
fatto  uso  del  vostro  potere  senza  compassione 

. Sa  rei  già  morto  se  gli  avvenimenti  avessero  ob- 
bedito alla  vostra  volontà.  Vi  siete  alfine  com- 
portata a mio  riguardo  con  spietato  rigore,  lo 
agirò  come  avete  latto  con  ine. 

Js.  Non  vi  sovviene  clie  questo  sistema  d’intimi- 
dazione non  vi  è stato  di  alcun  soccorso  anche 
prima  d’ora? 

Spir.  È vero,  ma  gli  avvenimenti  erano  allora  lon- 
tani, ora  sono  imminenti.  » 

€ar.  (Sembra  interessante  iì dialogo)  (piano  a Zani- 
pieri), 

Zantp.  (Che  sa  dire  quel  demonio?  (#?.  $,) 

Bian.  (lo  tremo!)  (e.  s.)  • 

i Spir.  Quando  i primi  raggi  del  sole  rischiareranno 
questa  stanza  sarà  giunta  l’ora  ed  il  momento 
di  compiere  la  mia  vendetta.  - Ora  ecco  il  con- 
tratto che  vi  otìro.  Non  è amore  , che  vi  do- 
mando, è la  vostra  mano.  Acconsentite  a quanto 
vi  propongo  ; e la  rivoluzione  , alla  quale  siete 
con  vostro  padre  interessata,  si  compierà  senza 
ostacoli. 
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ÌS.  Mentite.'Voi  calaste  in  Napoli  solo  che  per  at- 
traversarci la  strada. 

Spir.  Feci  i primi  passi,  Se  rifiutate*  con  una  pa- 
rola.... Sì:  ora  mi  l><>sla  una  sola  paiola  p>r  ro- 
vesciare tutte  le  macchinazioni  dei  congiurati. 
2$.  (trasportato  dallo  sdegno,  forte)  Arrestate  que- 
sto traditore,  o perde  la  libertà  d Italia  1 

Spir,  Non  siete  in  tempo.  {fogge)  . . 

C'ir.  Si  corra  in  traccia  degli  amici  (a  Zampieri ) 
Zump . Si  cerchi , si  comperi  la  morte  di  Spirito. 

(via  con  Car.) 

JBian.  Isola  ! ( apre  U braccia) 

Is.  Bianca!  (c.  s.  e si  abbracciano  correndoti  in- 
contro) 

Bian.  Qual  notte  ci  sovrasta  ? 

Ih.  Motte  d’inferno  ! 


« 

mi  d&iVàtto  QositTO, 
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\ SCENA  I. 

Ì .sì  «cena  è aeì  palazzo  ducale. 

I 

DbCi  e Maitso. 

Duca*  Mat:.  co  leggi  il  mio  proci  a tua. 

Mal.  (legge)' « Popolo  d i Napoli  ! Da  lungo  tempo 
» il  giogo  straniero  pesa  su  di  voi  , e noi  ab- 
« biasno  presa  la  risoluzione,  dietro  il  consiglio 
« dei  nobili  dei  regno  , «li  scacciare  le  truppe 
►*  austro -spagnuole,  o di  sotto«ìe;terle  alla  no* 
> »»  stra  autorità,  e proclamare  un  re  che  ai  di- 

» fenda  contro  le  aggressioni  esterne.  Dietro 
» mature  deliberazioni  abbiamo  eletto  re  Dou 
»♦  Pietro  Tedezzi  Duca  di  Ossona,  ed  a datare 
» d’oggi  gli  abbiamo  affidato  tutti  i poteri  dei 
» regnanti  ».  Sire,  ammiro  il  genio  di  vostra 
maestà  (restituisce  il  proclama) 

JPi/m.  Zitto)  l a corona  non  è ancora  «al  nostro 
C&po.  (sorridendo)  Finché  il  popolo  non  mi  ab- 
bia riconosciuto  re  soo  danni  altro  titolo  che 
il  consueto. 

fflut.  Ebbene  ) rdlezza.  ciò  sarà  per  poco  tempo. 
I corrieri  riferiscono  che  le  bande  libere  ed  i 
banditisouo  in  marcia.  (Te  ne  accorgerai)  (da  Se) 
Duca  A qual  ora  Arriveranno? 
frjat.  À mezzogiorno,  ma  si  fermeranno  certo  al- 
cun e ore  alle  porte  di  Napli  oude  riposare. 
Dura.  Bisogna  inviar  loro  viveri  e legna  rn  grande 
abbondanza. 
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jl/taJ.  (con  ipocrisia  ) Non  più  del  necessario,  al- 
trimenti potrebbe  esser  «ansa  di  mandar  tutto 
a male,  Oltre  a ciò  è ci^uopo  stimolare  le  truppa 
austro-spagnuole  che  potrebbero  addurrò  dei 
rimorsi  di  coscienza,  togliendosi  alla  soggezione 
di  Francesco  111. 

Duca.  Sia  loro  data  doppia  razione. 

Hat.  Vado  a dare  gli  opportuni  ordini. 

Duca.  Ti  raccomando  di  tornare  sollecitamente. 

Mal.  È affare  subito  fatto,  (ora) 

/ 

SCENA  il. 

Duca  solo. 

H mio  cuora  arde  di  gioja  , ma  tratto  tratto  «n 
importuno  timore  lo  assale,  e lo  agghiaccia.  Non 
fedo  che  l'ora  di  uscire  da  tanta  crucciosa  in- 
certezza. Sarò  re....  E se  noi  fossi?...  Oh  lo  sa- 
rò, lo  sarò  senza  dubbio..-.  Vi  vogliono  sagri- 
le) gravissimi....  Non  importa.  Una  corona  è 
maggiore  di  qualunque  sacrifìcio.  - Quanto  po- 
polo allora  a me  soggetto!  - È pur  cara,  sedu- 
cente una  (file  prospettiva  ! Com’è  do’ee  il  peso 
di  uno  scettro  alla  mano,  die  lo  stringe!  Don 
Pedro,  coraggio!  Tu  fra  poco  Pimpugnerai  sul 
trono  di  Napoli,  di  tutta^jalia. 

SCENA  III, 

Matteo  e Dello. 

Hat.  Altezza,  eccomi  presto  di  ritorno. 

Duca.  Ila»  dato  gii  opportuni  ordini  ? 

Hat.  Fu  tutto  eseguilo  appuntino.  La  distribu- 
zione della  doppi»  razione, appena  avvisata  alle 
truppe,  produsse  uà  incantevole  effetto 

3*  ’ 
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Tinca.  Opimo  preludio!  {con  somma  gìoja) 
ffiat  Ne  potevate  dubitare,  altezza  ? 

Duca.  Osserva.  Matteo.  ( lo  trae  od  una  finèstra) 
Guarda  [{tenendolo  ad  un' ailr  a)  Contempla  lutto 
questo \ Esso  è mio!  Vedi  tu,  li  Vedi  que’  mi- 
Poni  d’uomini,  che  formicolano  per  le  piazze, 
per  le  contrade  e per  i corsi  ? Quegli  uomini 
sono  mici  1 Quello  è il  mio  popolo,  ed  io  sono 
il  suo  re.  Quel  mare  azzurro  è mio,  quel  gol- 
fo. quei  vascelli  e quelle  fertili  campagne,  que’ 
villaggi,  quelle  città  , tutto  mi  appartiene,  io 
ne  sono  il  re.  Nessuno  può  resistermi;  tutte 
le  belle  vorranno  baciare  il  mio  piede  colle  ro- 
see loro  labbra.  La  vigna  e i compì  mature- 
ranno per  me  e l’oro  del  popolo  colerà  nel  mio 
tesoro.  La  mia  sarà  un  perenne  banchetto,  e la 
n>»a  tavola  sarà  circonda) «a  da  una  ghirlanda 
delle  più  belle  donne  della  terra  come  da  una 
ghirlanda  di  boti,  di  cui  io  solo  odorerò  il  pro- 
fumo. Vi  chiamerò  1’  angelica  Bianca  {Matteo 
rabbrividisce  di  nascosto  ) Se  resiste , le  dirò; 
sono  il  tuo  re;  se  risponde  a’ miei  desideri-  pa- 
gherò lautamente  le  sue  compiacenze.  Te  pure, 
Matteo,  avrai  la  debita  ricompensa.  In  primo 
}uf)CTo  ti  farò  nobile.  Sarai  esecutore  della  nna 
volontà,  custode  de’  miei  segreti.  Sei  contento/ 
- Vedrai  scorrere  del  sangue  !...  Ti  nomino 
duca  deìla  Maunaja.  Al  solo  tuo  nome  molti 
tremeranno,  e giacché  i’ uccidere  è il  tuo  gran 
mestiere,  tu  ucciderai. 

TMat.  Sarò  ben  febee,  e sono  persuaso  che  vostra 
maestà  non  mi  lascerà  mancare  le  commissioni. 
Duca.  Oh  no  certo!  non  te  ne  mancheranno.  Vo- 
glio purgare  l’Italia,  voglio  un  bel  regno.  Gli 
infermi,  i gobbi,  gli  «or|.i  spaieranno  da  mie. 

stali»  Far  fèdere  un  bruii#  ceffo  farà  un  t 
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lino  di  lesa  maestà,  che  si  punirà  di  morte.  Vi- 
cqv  rsa  la  bellezza  sarà  deificata  come  fra  gH 
antichi  popoli.  Intorno  alla  mia  tavola  vi  sa- 
ranno dei  sofà  come  gli  avevano  i romani  im- 
peratori, e frattanto  che  i miei  soldati  difende- 
ranno i confini  io  canterò  la  potenza,  1’  amore 
e il  vino  L'Italia  non  avrà  fiori  sufficienti  per 
i miei  piedi ...  Ali  non  ini  mancherà  che  l' im- 
mortalità I 

Mai.  Non  havvi  alcun  mezzo  per  comperarla  (stra- 
volto) 

Duco.  Bisognerà  dunque  invecchiare  malgrado 
tutte  queste  gioje  ( battendosi  la  fronte  con  rab- 
bui e passeggiando  a passi  concitati). 

Jlat.  I re  sono  uomini  e devono  un  giorno  mo- 
rire 

% 

Duca.  L cosa  orribile  ! (atterrilo  cogli  occhi  im- 
mobili e le  braccia  pentoloni ) 

Slot.  Tutti  devono  pagare  il  loro  tributo  alla  na- 
tura. 

Duca.  Celesta  morte  sospesa  sul  mio  eapo  non 
amarrggerà  i miei  piaceri? 

Alai.  Lo  tiirà. 

Duca.  Allora  la  vita  è un  supplizio. 

Mnt,  E un  supplizio  pei  vili  che  la  temono,  (, con 

fot  za)  ' 

Duca.  Hai  ragione.  Che  importa  se  sopraggiunge 
la  morte  quando  si  è ben  vissuto?  Io  sono  e 
sarò  felice  sino  all’  ultimo  momento  dalla  ini» 
esistenza.  Cosa  mi  può  mancare  mancare  se  un 
re?...  Matteo,  non  è vero  che  io  lo  farò? 

Mal.  No-  tu  nou  lo  sei  (trascendendo)  e non  lo 
8,armw5,i  ( «ferrandolo  violentemente  per 

un  braccio)  f 

Duca.  Che  ! (atterrito  cerca  di  svincolarsi) 

Mai.  Inanimai,  (seguitando  a stringerlo) 
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Duca.  Che  tuoi  fare?  Che  vuoi  tu  «lire? 

Mat.  ( trascinandolo  ad  una  finestra)  Osserva,  (c. 
s . ad  un  altra)  Guarda.  Vedi!* 

Duca.  Ebbene?  ( tremando  ) 

Mat.  Quelle  b ande  libere  che  marciano  Terso  Na* 
poli,  vengono  per  Scacciarti;  queste  popolo  che 
ti  applaude,  ad  arte  applaude  , e vuol  la  tua 
caduta;  quelli  armati  che  circondano  le  caser- 
me, lo  fanno  per  scannare  i tuoi  soldati  die 
ubbnacai  per  renderli  impotenti.  Il  regno  de- 
gli stranieri  e della  comprata  nobiltà  è finito. 

Duca.  Tu  menti.  ( con  Jorza) 

Mat.  Non  mento  no....  Ma  tu  tremi,  Ossona  ; tu 
vedi  sfuggirti  di  mano  lo  scettro,  che  credevi 
stringere.  Ogni  speranza  è perduta  per  te.  bi- 
sogna ravvisare  la  terribile  verità  della  testa  di 

Medusa. 

Duca . Impostore  (palpitante). 

Mat.  No,  non  sono  un  impostore,  Vuoi  sapere  chi 
era  il  tuo  mezzano,  il  tuo  sbirro,  il  tuo  sicario  ì 
Guai  da  laggiù.  Vedi  quell’uomo  straordinario? 
È il  domatore  dei  bufali,  è il  conte  Foscoli,  è 
imo  padrei  Bianca,  quell»  povera  giovine,  eh© 
bai  perseguitato  finora  , e credevi  sedurre  per 
opera  ima,  è ima  sorella  1 C*«unpieo<li  ora  1 odio 
mio?  Pensi  potermi  sfuggire?  Non  volgere  uno 
sguardo  stmlunaio  intorno  a te.  Tu»lo  « finito; 
tu  non  sarai  re,  ma  sarai  ucciso  o prigioniero. 
Ecco  la  tua  inevitabile  sorte,  poiché  quand  an- 
che il  popolo  non  trionfasse,  non  scamperai  l’ira 
della  corte  di  Spagna  lo  l'ho  informata  di  tutti 
i progetti  , che  mi  confidasti.  Borgia  ed  altri 
agenti  reali  già' vengono  per  punirti. 

Ultra.  Traditore....  Arrestai  ....  ( non  potendo  pro- 
ne giti  re  di  articolar  parola  per  V ira  e lo  spa- 
ventò cade  sul  dicano) 


QUINTO 

J fiat.  Troppo  tardi,  Ossoua  (Jugge precipitosamente) 

SCENA  IV. 

Duca  solo. 

• **■ 

(pausa,  poi  riavendosi)  Gran  Dio!  Di  ^cjuai  fu!- 
mine  mi  ha  colpito  ! (nella  massima  agitazione) 
Gota  risolvo?  Chi  mi  consiglia  in  tanto  flori- 
colo? Io  non  ho  più  monte,  non  ho  più  cuore. 

SCENA  V. 

Duchessa,  Deito,  e poi  Ufficiali. 

Duoli  Duca  d’Ossoaa  , dimenticale  i vostri  deli- 
ziosi sogui , e mirate  che  si  faccia  ( segnando 
dalla  finestra  il  popolo  ammutinato ).  Se  non  vi 
«ale  dell’onore  , vi  caglia  almeno  della  vostra 
vita,  e di  quella  di  tanti,  che  recideste  complici 
e adulatori  de’  vostri  disordini  , delle  vostre 
scelleratezze.  Salvatevi  se  potete.  Accettate  rav- 
viso di  Cateriua  d’  Aleaia  , se  vi  ripugnano  le 
parole  della  vostra  moglie.  La  mia  sorte  e quello 
di  questo  innocente  fanciullo  le  fido  al  cielo. 

Duca.  Non  bastano  i pugnali  che  mi  trafiggono  , 
che  voi  pure?,..  ( con  forza) 

Pane  Mamma,  cosa  ha  il  pappa  che  grida, vi 
guarda  con  quelli  occhi? 

Due! i.  Infelice!  (lo  abbraccia  la  bacìa  e piange) 

Dura,  (portandosi  ad  una  finestra)  Coaie  crescono 
le  onde  tumultuose  del  popolo!  Minacciano  le 
caserme,  ed  i miei  soldati Ah  vivaddio  1.... 

Fune.  Pappi  non  siate  in  collera  colla  mamma. 
(correndo  a lui  ed  abbracciandogli  le  ginocchia) 
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Da  ca.  (portandosi  olla  porta  senta  curarsi  del  fi- 
glio) Amici,  ufficiali,  servi,  lacchè  (chiamando). 


SCENA  VI, 


Ufficiali,  servi  e Detti. 


Duca  Mille  ducati  a quelli  fra  voi,  che  potrà  pe- 
netrar nelle  caserme  ed  ordinare  ai  comandanti 
di  metter  tosto  le  truppe  sotto  le  armi,  e di  far 
fuoco  sugli  ammutinati  se  tentassero  una  vio- 
lenza. 

Uj?.  Altezza,  sarete  obbedito,  qua  lunque  esser  possa 
il  mal  animo  del  popolo. 

Duca  Che  vi  sembra  di  lui? 


Uff.  È diviso  in  partiti,  ma  non  lascia  compren- 
dere a cosa  decisamente  miri. 

Duca.  E le  troppe? 

Uff.  Vi  sono  affezionate 

Duca.  Benel  Andate  dal  mio  tesoriere, e dii*  che 
conti  tosto  i mille  ducati  a chi  mi  presta  I’  •- 
pera  desiderata. 

Uff.  Altezza.  (V Ufficiale  e te  altre  comparse  itti- 
chinano  e partono) 


SCENA  VI. 

{ 

Duca  e Duchessa  col  fanciullo. 

Duch.  Oro  e sempre  oro!  Quante  è mal  sicura 
questa  via!  Mal  si  compera  la  lede  e l amore 
degli  uomini  a solo  prezzo  di  denaro  e di  lu- 
singhe. 

Duca. La  signora  d'Alcala  sa  meglio  leggere  le  per- 
gamene di  famiglia,  thè  il  libro  del  mondo  {con 
amarezza  ed  ironia). 


QUINTO  Oi 

Dutk.  Caterina  ri' A Ica  la  non  desidera  la  grani 
comparsa  che  farà  il  Duca  d’  Ossona  Sul  libro 
del  suo  mondo.  Presto  piangerete  , ma  io  non 
avrò  più  lagrime  da  spargere.  (uì«  col  fanciullo) 


SCENA  VII. 

« I 

Duca  solo. 


•:  * / 4 * 

Duca.  Altre  voci  ascolta  il  mio  cuore  Sono  voci 
di  vendetta,  di  ambizione  e di  spavento.  Io  non 
vedo  piò  nulla.  Non  vedo  che  me  stesso  posto 
fra  il  irono  e la  tomba.  Ah  Matteo,  Matteo!  Tu 
non  mi  fuggirai  >Ti  troverò  ancorché  tu  fossi 
nelle  viscere  più  profonde  della  terra. 

SCENA  Vili. 


Spiano  e Detto 


\ 

i 


Spi',  (di  (icnlro)  Lasciatemi  libero  il  passoni  Du- 

ea.  Invano  m,e  ne  impedite  l’accesso,  (entra  con 
viotanza ) 

Duca.  Chi  sei? 


Spie.  Non  importa  il  saperlo. 

Duca.  Che  vuoi? 

Spir.  Salvarvi. 

Duca . In  qual  modo? 

Spir.  Con  un  buon  consiglio. 

Duca  Quale. 

Spir.  E Semplicissimo, 

Duca.  Spiegati. 

Spir.  Oro  e vino. 

Duca.  A che  valgono  io  questi  momenti? 

Spir.  Conoscete  poco  gli  uomiui  che  vi  combat- 
tono se  domandate  cosa  valer  possano  oro  t» 
vtno  m questi  momenti  ; nei  quali  le  arti  del 
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barone  Mafiei , del  conte  Foscolì  eolfopora  e 
le  segrete  macchinazioni  del  padre  Campanella, 
del  pitture  Caravaggio  seguito  da  quasi  tutti 
gli  artisti  non  hanno  per  anco  finito  di  sedurre 
coloro  che  conservano  un  resto  di  devozione  al 
governo  del  Re,  , 

Duca.  Tu  sei  un  esploratore  nemico,  e ti  darò  in 
pezzi  ai  cani,  (con  furore). 

Spir.  Voi  lo  farete  per  un  mio  premio  dopo  che 
vi  avrò  salvato.  Non  più;  datemi  gente  sicura 
e confidatemi  i vostri  scrigni,  e le  vostre  botti 
(il  etnea  lo  guarda  con  occhio  di  diffidenza) 
Nessun  timore!  ( indi  con  amaro  sorriso)  D’al- 
tronde che  vale  che  voi  siate  derubato  piutto- 
sto da  me  che  dogli  altri?  Non  titubate:  i mo- 
menti sono  preziosi. 

Duca.  Ma  chi  ti  ha  inspirato  tanto  zelo  per  la  mia 
salvezza  ? 

Spiri  L’odio  che  porto  ai  vostri  principali  nemiei. 
Sono  molti  - Gli  avete  iu  cas«,  nel  popolo,  nei 
nobili  nelle  truppe  e negli  amici.  Sono  palesi  i 
vostri  disegni  e tutti  sanno  le  vostre  ambiziose 
aspirazioni.  Voi  vi  siete  scavato  Ui  tossa  che  i 
vostri  nemici  vi  rendono  rovinosa  ma  voi 
ne  siete  olfatto  indifferente,  non  avete  fatto  un 
passo  giusto  p^r  salvarvi,  e proseguite  ad  acca- 
rezzare bugiarde  apparenze,  lalse  adulazioni  e 
vane  speranze. 

Duca.  Ah!!  Tu  mi  hai  strappata  la  beada  , che 
n»i  toglieva  la  vista.  Qualunque  tu  sia  te  ne  in- 
grazio. Farò  come  tu  vuoi.  Confido  iu  te.  Qual 
ricompensa  però  esigi  per  questo  servigio,  che 

mi  offri  ? 

Spir,  Nessuno. 

Duca.  Nessuna!  Tu  mi  sorprendi. 
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Sp.r.  Soddisfatto  loti  io  mio,  tue  ce  auserò  da  que- 
sto mondo. 

Duca.  Farsi  come  ti  piace.  Andiamo  ad  aprirsi» 
mie  cantine  ed  i miei  scrigni. 

Spir.  Vedrete  i portentosi  effetti. 

♦ 

SCENA  IX. 

Ufficiale  e Detti, 

Uff.  Altezza  , gli  ordini  furono  fedelmente  ese- 
guiti. 

Duca.  Ottimamente. 

Uff.  Il  Comandante  vi  prega  di  una  visita,  fe  ne- 
cessaria nelle  caserme  ha  vostra  presenza. 

Duca.  Torna  a lui  e digli  che  saro  alle  caserme 
appena  spacciate  alcune  importanti  faccende. 
Uff.  Un  forte  drappello  vi  sarà  di  scorta,  sebbene 
presentemente  non  siavi  di  che  temere. 

Duca.  Savia  Provvidenza.  Ufficiale  mi  ricorderò  di 
voi.  (gli  siringe  la  mano,  indi  partendo  faranno 
a Spirito  di  seguirlo ) 

SCENA  X. 

Ufficiale  solo. 

Ifff.  Sono  molti  anni  che  vesto  l'uniforme,  pratico 
» regi»  palazzi , conosco  il  popolo,  la  nobiltà  e 
ta  polnia,  eppure  nella  confusione  delie  attuali 
«•se  confesso  che  non  ho  imparato  quanto  ha- 
6t‘  per  trovare  il  bandolo  di  qne4ta  matassa. 
Clitccbenesia,  il  tempo  minaccia  una  terribile 
burrasca.  Vedremo  U vittime  ài  quest©  fa*ta~ 
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SCENA  XI. 

Duca,  Spirito,  e Detto , poi  Tartaoiia. 

Dùca.  Eccomi  spacciato.  Tartaglia,  (chiamando) 
Tari,  (di  dentro ) Son  presto,  (entra)  Eccomi,  al- 
tezza mia,  e fra  poco.... 

Duca,  Prosegui. 

Tari . Mio  re  ( proseguendo  ed  inginocchiandosi) . 
Duca.  Re!  (con  trasporto  di  gioia). 

Tari.  Io  mi  son  fitto  dov*  era  più  ammutinato  il 
popolo  alle  caserme  in  traccia  di  Matteo  per 
eseguire  gli  ordini  vostri  e da  uo  centinaio  dei 
▼ostri  soldati  udii  cantare  evviva  don  Pcdro  no- 
stro duca  c nastro  re. 

Duca.  E i cittadini  1 

Tart,  Chi  di  loro  vi  Faceva  eco,  chi  gridava  : viva 
la  repubblica,  ma  quel  grido  morì  presto  nelle 

loro  gole.  . . 

Duca.  Tartaglia,  prima  che  io  mi  determini  ad  un 

pubblico  fatto  decisivo,  ad  una  solenne  su  miei 
nemici,  va,  guarda,  scopri  e ferisci  : io  li  faccio 
segno  alla  tua  spada , ed  al  tuo  pugnale.  Io  ti 
prcjtfro  un  largo  compenso,  (via  con  Spirito  a 

cote  Ufficiale) 

SCENA  XII. 

1 * 

'*•  v , • 

Tartaglia,  e poi  la  Duchessa  col  figlio. 

Tari  Tenga,  venga  denaro  e basta.  Non  importo 
a questa  condizione  ferir  d’un  colpo,  e mandar 
aUbnferno  anche  mezzo  inondo. 

Duch.  (entrando)  Non  v’era  qui  d Duca. 

Tari.  È andato  alle  caserme,  altezza. 

Duch.  Lasciami  sola. 

Tari.  Vi  obbedisco  ( via ). 


QUIETO. 
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SCENA  XIII. 

Duchéssa  cd  il  suo  figlio, 

Duch.  (potuta ) Sventurata  Catterina,  tu  sei  presso 
a discendere  nel  sepolcro!  Ah  figlio,  figlio  mio! 
(In  abbraccia,  il  bacia , e lo  bagna  di  lagrime) 

I^ranc.  Mamma,  perchè  piangi  sempre? 

Duch.  Per  te  io  piango,  viscere  mie. 

Frane.  Io  non  vi  ho  fatto  nessun  male  per  farvi 
piangere. 

Durh  Afe  no!  Tu  mi  ami,  tu  sei  Punico  mio 
sollievo  ! 

Frane. Cat  tiva  ! (crollando  le  spalle  e piagnucolando 
colle  mani  agli  occhi)  Ebbene  se  colP  amarvi 
devo  farvi  piangere,  d'ora  in  avanti  vi  prometto 
che  non  vi  amerò  più  per  farvi  ridere. 

Duch,  Tu  mi  daresti  la  morte!  (c.  s,) 

Fran.  {prendendola  per  mano ) Se  rido  e ti  amo 
piangi,  se  prometto  di  non  ama» ti  più  dici  che 
allora  morirai...  come  devo  farla  dunque? 

Duch.  Ah  perchè  il  duca  è tuo  padrei  ! 

Fran  Per  questo  piangete?  D’ora  in  avanti  io  non 
sarò  più  suo  figlio.  Sei  contenta?  (con  oexto). 

Duch.  11  cielo  maledirebbe  il  tuo  ripudio  1 

SCENA  XIV. 

Matteo  e Delti. 

f 

Mul.  (entrando  ansante  e frettoloso)  Donna  Ca- 
terina. 

Duch,  Matteo!  Cercate  forse  il  Duca?  Deb  rispar- 
miale la  sua  vita  ! 

Frun.  Mamma,  vorrebbe  ammazzare  il  papà 


és  kTfé 

5-1  ai.  Duchessa,  non  chiedetelo  a Multeo  figlio  dei 
conte  Foscoli. 

Duch.  Ahi!  ( atterrita ) Perdonategli  e salvatelo. 
Mat.  Io  non  posso  far  nulla  pep  lui.  Duchessa, 
venite. 

Duch  Io  non  fuggirò  senza  di  lui. 

Frane.  Andar  via  ..  Fuggire...  senza  il  papà?  Per* 

chè  ? 

Mat.  Por  salvarti  innocente  creatura,  (lo  bacia) 

per  salvar  tua  madre. 

Duch.  Ah  Riio  Dio!  Dio  mio! 

Mat.  Poco  lontano  è il  segno  dell'aUarme,  La  no* 
stra  cospirazione  è scoperta  Vicino,  inevitabile 

è l’attacco. 

Duch.  Ma  voi .. 

Mal.  Io  devo  compiere  il  mio  dovere.  V inca  # 
perda  il  partito  della  rivolta  per  la  libertà  d’I- 
talia, il  Duca  deve  cadere  o vittima  del  popolo, 

o della  corte. 

Duci i.  Ah  Matteo,  Matteo  1 

Mat  Bisogna  fuggire  e conservarvi  per  vostro  ti- 
glio.... 

Duch.  Avete  vìnto. 

Mai.  Dunque?... 

Dii  eh.  Mi  affido  a Voi. 

Mal.  L’arr.or  mio  vi  rassicuri. 

Frane,  ho.  no:  non  amatela  pur  voi,  se  no  an- 
che voi  la  farete  piangere. 

Mal.  Intanto  cKe’  la  sorte  mi  ha  favorito  il  passo 
u voi,  intauio  che  io  posso  impunemente  uscire 

di  qui,  seguitemi. 

Duch.  Dove?  . . 

Mal  Al  convento  dei  Mimmi. 

Duch.  Per  qual  via? 

Mai.  Lasciatene  a me  il  pensici®- 
Du*h.  lo  e)i  seni*  m©rire  ; ! 


«Jtlflf*. 


6$ 


Jkfat.  Coraggio  ! 

Duch.  Ah!!  (sospirando  prende  per  mano  il  figlio) 
Matteo,  andiamo. 

Frane.  E ii  papà  ? 

Dueh.  Ne  avrà  cura  il  cielo.  ( parte  col  figlio  se- 
guita da  Matteo  che  le  tien  dietro  colla  mas- 
ti ma  afflìttone) 

r t SCENA  XVI. 

* 

La  sema  rappresenta  la  piazza  del  marcata 

del  Carmine. 

Campanella,  Caravaggio  e Caraccio. 

Camp,  (entrando)  Amici,  tutto  fu  scoperto,  il  po- 
polo vinto  dalle  arti  e dall’  oro  del  Duca.  In 
tanto  pericolo  il  barone  MafFei  ed  il  conte  Fo- 
scoli  tentarono  arditamente  un  colpo  decisivo 

per  rimettere  le  cose  nel  primo  ordine,  rua  in- 
vano. » 

Carao.  Popolo  codardo  ! Popolo  infedele  ! Tu  ci 
abbandoni,  e rivolgi  le  armi  fratricide  al  petto 
di  coloro  che  da  tanti  anni  soffrirono  per  spez- 
zare le  tue  catene? 

Car.  Ecco  compiti  i miei  presagii.  Ora  tutto  è per- 
duto. r 

Camp.  No,  tutto  non  è ancor  perduto. Le  truppa 
non  sono  soccorse  in  modo  da  farci  disperare. 
11  Comandante  si  è impossessato  del  Duca  non 
so  bene  se  io  abbia  fatto  per  difenderlo,  o per 
punirlo  delle  grida  popolari  che  lo  proclama- 
vano re  di  Napoli.  Oggi  siamo  forti  ancora  da 
resistere  e da  mutar  faccia  alla  sorte.  Domaui  s« 
avremo  perduto  ogni  speranza  bisognerà  affret- 
tarsi ad  uscire  di  Napoli  e rifugiarsi  nelle  sala- 
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bri  e vicine  montuosità  degli  Abruzzi.  C«là  po- 
trete vivere  sani  ed  indipendenti. 

Car.  Un  fulmine  a chi  ha  tradita  la  nostra  sudata 

tomolo- non  mi  Schiaro  ancor, luto.  Cerchiamo 
di  Matteo,  di  suo  padre  e del  Baione.  Uniamoci 
loro,  amici,  o concentriamo  tutte  le  nostre  forze 

nnUrnòci  m "os.n  fratelli,  <■  prima  che 
il  ,„\edi  domani  rischiari  la  vergogna  della  no- 

,'ra  fnga  piombiamo  come  leone  su,  nem.«  della 

liberile  della  repubblica,  e si  pentauo  di  ave.  le 
respinte,  (pari orto) 

SCENA.  XVI» 

« 

La  scena  è una  piazza. 

Matteo,  Duchessa,  Francesco,  indi  Tartaglia. 

mt-  Animo,  Duchessa!  Poco  cammino  vi  rimane 

per  essere  in  salvo. 

Duch.  Quanto  vi  devo  o Conte! 

Mai.  Nulla.  Accelerate  il  passo. 

Duch,  Lo  spavento  mi  toglie  ogni  forza. 

Mal.  Volete  perdervi? 

Frane.  No,  mamma  l potere,  è 

Mai.  Il  Duca  è ora  spogbato  d og  P R 

prigione  incastello  nelle  mani  del  sevei  6 

Duch.  Gran  Dio,  che  sarà  ma.  1 Duchessa. 

Mafy  Lasciatelo  a se  medesimo.  Venne,^ 

/ nel  mentre  fanno  per  andane 
glia  e gli  barrica  il  passo) 

Tari.  Fermatevi, 

Tari.  D^vi'  ch’è^ipcghn  tardi  clic  mai,  e che  i 8a* 
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lantuomini  nostri  pari  eseguiscono  fedelmente 
gli  ordini  dei  loro  padroni.  Io  morirei  di  scru- 
polo se  non  gli  adempissi. 

Mat.  Qual  commissione? 

Tari.  E semplicissima,  (sguaina  rapidamente  la 
spada  che  la  immerge  nello  stomaco  a Matteo ) 
Di  simili  ne  avete  eseguite  le  centiuaja.  (Matteo 


cade) 

Dnch.  Che  hai  fatto?  (a  Tartagli») 

Tari.  La  commissione  di  vostro  marito.  ( fagge 


rapidamente) 

Duch.  (si  precipita  sopra  Matteo)  Infelice,  tu  muori 
per  me.  (con  terribile  angoscia)  Matteo ....  Mat- 
teo-... io  ti  amava. 

Mat.  Gruzic...  grazie!  (spira) 

Duch.  Egli  è morto  1 (si  copre  gli  occhi) 

Frane.  Morto  1 (piange  coprendosi  gli  occhi) 

Dnch.  Gran  popolo  armato  si  avanza.  Ah  sono 
perduta,  (prende  fra  le  braccia  il  figlio) 
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Duch.  ( inginocchiandosi ) Grazie  non  per  aie,  gra- 
zie per  mio  figlio. 

t.*  Foce.  Non  vogliamo  nulla  da  voi.  andate  dove 
volete?  - ; 

■a*  Foce.  Veli  veh  1 Lo  sbirro  morto? 

5.*  F jee . Quel  cane  di  sicario  ? 

Foce.  1 rasciniamo  in  trionfo  questa  buona 

L’uà  del  signor  Matteo.  ( molti  si  mettono  all  o - 
pera) 
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V * SCENA  XIX. 

Foscom,  Campanella,  Caravaggio,  Caiacci#, 
Isola,  Riberà,  De  Correkzio,  Fracarziaki. 


Fosc.  (entrando  armato  e furibondo)  Indietro,  te- 
naglie. 

Caruv.  Rispettate  quei  cadavere. 

Ilib.  Avete  ucciso  il  figlio  del  conte  Foseoli,  ebo 
tanto  fece  per  voi  e per  la  patria. 

Carav.  Guai  a chi  azzarda  un  insulto  1 

Ve  Cor . Donna  Caterina,  ponetevi  in  salvo.  11  na- 
viglio ordinato  per  voi  da  Matteo  vi  attende. 

Camp.  Benché  sia  perduta  ogni  nostra  sneranrai 
abbiamo  però  tanto  di  coraggio  per  mettervi  ia 
sicuro. 

JD.  Cai.  Napoli  fatale  quanto  mi  costi  ! 

Camp.  Amici,  il  tempo  è prezioso.  Non  perdiamo 
un  momento. 

Carao.  Noi  siamo  forti  ancora.  Coraggio! 

Car.  Ma  Spirito  è più  poderoso. 

Fos.  Me  sventurato!  lo  mi  credeva  vicino  a co- 
gliere la  palma  del  trionfo  , td  invece  non  mi 
resta  che  di  stringere  il  freddo  cadavere  del  fi- 
glio. Amici,  non  pentitevi  dei  vostri  penosi  sa- 
grificii,  che  dplla  famiglia  esteuse  sorgerà  un 
giorno  l’eroe  ctie  compirà  la  sanguinosa  e sven- 
turata nostra  missione. 


Js.  Infelice  t 
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®triba\di  in  Napoli  prima  e dopo  il  suo  ia< 
gres^o,  con  Meneghino,  azione  dramma 
lics  spettacolosa  in  3 atti  di  G.Sommarivft 
Gerolamo  cascato  dalla  Fabbrica  della  Poi 
troneria.  Commedia  in  tre  atti. 

Ginevra  degli  Almieri  o La  sepolta  viva 
ì comm.  in  4 atti,  di  Guidetti  Giuseppe. 
Greenmondo,  commedia  in  tre  atti, 
sta  da  Campagna  Ambrogio. 

Guerrino  detto  il  Meschino, comm.  in  4 atti 
Il  Brigante  Chaiross,  ovvero  il  Capitano  dell 
banda  di  Grava,  commedia  in  cinque  attjj 
composta  da  Antonio  Bigliali. 

Il  piccolo  Emigrato,  ovvero  Una  Disgrazi 
ed  una  Fortuna,  commedia  in  cinque  al 
ti,  composta  da  Luigi  Dujardin. 
i Geribaldit  a Meregnan,  commedia  in  ds 
all.  in  dialetto,  di  Giuseppe  Sommarivs 
I Distratti,  commedia  in  un  atto.  ( 

il  Testamento  di  Tartaglia.  Comm.  in  tre  att 
fi|Garnevale  , commedia.  Dialogo  per  le  i 
Innae  di  S.  Dorotea, 

I due  Padri  ingannati,  commedia  in  tre  si 
I tribnlaziòn  d’ona  Portinàra,  commedia 
tre  atti  in  dialetto  di  Gius.  Sommari 
K Mostro  Torchino,  o Beilinda  ed  A.zor, 
eia  La  Virtù  p-eraiata,  nuova  — ppres< 

■ stazione  allegorìe».,  iu  tre  atti. 

I miti  del  Pegè , eoo  Gerolamo  fatta  »d 
Birmano,  commedia  in  tre  aiti. 
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